fondato nel 


Tre mesi: questa la condanna inflitta 
a 25 No Tav per la trivella di Venaria, 
due le assoluzioni. La PM Emanuela 
Pedrotta aveva chiesto un anno di 
reclusione. 

La PM, in linea con la Procura 
torinese, aveva sostenuto di voler per- 
seguire un reato “comune” e non le opi- 
nioni dei No Tav. Nella sua requisitoria 
si era smentita facendo diffusamente 
delle identità politiche degli attivisti alla 
sbarra. Esplicito era stato riferimento 
agli anarchici. | 

Nulla di nuovo per il tribunale di 
Torino, che processa e condanna chi si 
batte contro il supertreno, scegliendo 
tra migliaia di attivisti | rivoluzionari 
piu noti 


Facciamo un passo indietro. 


Nel gennaio del 2010 LTF, il general 
contractor per la realizzazione della 
Torino Lyon, annunciò una novantina 
di sondaggi tra Torino, Grugliasco. 
Collegno, Venaria e diversi paesi della 
Val Susa. 

Buona parte di questi rilievi erano 
previsti in zone già sondate più volte ed 
erano quindi inutili. Si rasentò il ridicolo 
con ben sei sondaggi nell’immondizia 
della discarica di Basse di Stura. 

. Era chiaro a tutti che si trattava di 
sondaggi politici: per la prima volta 
dopo cinque anni dalla rivolta popolare 
che, nel dicembre 2005 aveva fermato 
l’opera, il governo intendeva riprovarci. 

I 90 carotaggi — ma ne vennero fatti 
meno della metà - servivano a saggiare 
la forza del movimento No Tav. 

Ogni trivella era accompagnata da 
‘centinaia di uomini armati. 


La ridefinizione 


È paletta piuttosto in sora la 
notizia dell’intervento militare saudita in 
Yemen. teso a reprimere la rivolta dei 
gruppi sciiti che oramai stavano per vin- 
cere la guerra contro il regime locale. 

Un intervento militare dalle duplici fi- 
nalità: da un lato il classico intervento di 
‘restaurazione dell'ordine” nel cortile di 
casa della teocrazia saudita con lo sco- 
po di limitare l'aumento dell'influenza 
iraniana nella penisola arabica, dallal- 
tro lato un intervento teso a far fallire 
l'accordo sul nucleare iraniano, ovvero 
un accordo su cui molto ha puntato 
l'attuale amministrazione statunitense, 
con gran scorno della famiglia reale dei 
.Saud e dell’amministrazione israeliana. 

L'attuale situazione mediorientale 
infatti è caratterizzata dall'estrema 
frammentazione dell'asse Israele — pa- 
esi del golfo - Usa, esploso a causa i 
interessi in divergenza. Le necessità di 
disimpegno militare dall’aerea medio- 
rientale degli Stati Uniti,.teso a evitare 
uno scontro diretto con l'Iran e i suoi 
alleati, sono passate dalla necessità di 
un accordo con la stessa Repubblica 
Islamica, accordo che non poteva non 
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No Tav condannati per la trivella di venaria 


La lotta non si arresta 


| sondaggi furono un pretesto per 
fare un'esercitazione militare. 

In zone abitate ne erano previsti 
pochi. Uno di questi era quello annun- 
ciato nei pressi di alcuni condomini di 
via Amati a Venaria. 


A Venaria, grazie ad un'ampia soli- 
darieta popolare, i No Tav riuscirono a 


rallentare i lavori finché in fretta e furia 


il cantiere venne smontato. 

In via Amati la trivella arrivò nel tar- 
do pomeriggio del 26 gennaio. Siamo in 
una zona di grandi palazzi stesi lungo 
la tangenziale, fiancheggiati da tralicci 
dell'alta tensione. Qui l'opposizione al 


Tav si legge, oggi come allora, nelle 
bandiere appese ai balconi. 

Nel prato di fronte alla trivella ci 
siamo trovati in tanti: No Tav che si 
erano fatti tutti i presidi e gente di Ve- 
naria preoccupata per il proprio futuro, 
in questa periferia stesa tra la città e 
il niente delle auto in corsa ARR la 
barriera antirumore. 


La trivella era accompagnata da un 
imponente nugolo di poliziotti, carabi- 
nieri e finanzieri in assetto antisommos- 
sa, che invasero la strada rendendo 
difficoltosa la circolazione. 

Già nel tardo pomeriggio una cin- 


degli equilibri mediorientali 


— Guerre economiche, guerre sul 


essere Indigesto ai principali nemici 
dell'Iran: i paesi del golfo e Israele. 

Le ragioni di questa modifica degli 
assi strategici non sono morali, dovuti 
al fatto che l’attuale classe dirigente a 
stelle strisce sia pacifica o addirittura 
pacifista, ma sono dovuti all'emergere 
di una serie di fattori che hanno so- 
stanzialmente modificato lo scenario 
rispetto a dieci anni fa. 

Intanto gli USA sono riusciti nell’ar- 
dua impresa di sganciarsi in buona par- 
te dalla dipendenza dal Medio Oriente 
[1] per quello che riguarda l’approv- 
vigionamento di combustibile fossile, 
grazie allo sfruttamento di giacimenti 
posti sullo stesso suolo statunitense 
tramite le tecnologie di fracking. Ma 
attenzione: questo non vuol dire la fine 
completa degli interessi statunitensi nel 
controllo delle commodities energeti- 
che della regione: gli Stati Uniti'hanno 
sganciato da quello scomodo scenario 
la maggior parte dell'approvvigiona- 
mento di combustibili per il proprio 
fabbisogno interno, militare e civile, 
ma fortissimi sono ancora gli interessi 
economici delle grandi multinazionali 


statunitensi che estraggono greggio 
in medioriente per poi raffinarlo e ven- 
derlo nel resto del mondo. Ma intanto è 
stato risolto il nodo della difesa degli in- 
teressi strategici degli USA: era oramai 
evidente che è dai suicidi mantenere la 
base materiale della propria economia 
in un teatro sconvolto da profonde crisi 
come quello mediorientale. 

Inoltre l'evoluzione della situazione 
irakena ha fatto emergere il rischio di 
un confronto diretto USA-lran, scontro 
che ambo le parti vogliono evitare. 

Già durante la battaglia di Sadr 
City, nel 2006, era emerso il grado di 
penetrazione iraniana nell’Irak liberato 
da Saddam Hussein: è un dato di fatto 
che le truppe di élite iraniane ebbero un 
importante ruolo nella battaglia, durata 
diversi mesi, sia come addestratori e 
consiglieri militari delle milizie sciite di 


Sadr che come fornitori di armamenti 


sia in scontri diretti con le forze ameri- 
cane e irakeno-lealiste. La battaglia di 
Sadr City si concluse sostanzialmente 
con un accordo tra il governo irakeno 
e gli insorti sciiti, ovvero tra lammi- 
nistrazione statunitense e il regime 


quantina di No Tav armati di bandiere 
e striscioni fronteggiava nel prato la 
polizia. Partì il consueto tam tam e 
presto eravamo molti di più. Bidoni, 
legna, qualcosa da mangiare. 

Un camion con le luci rimase bloc- 
cato dal gran numero di persone che si 
riversarono in strada. Furono tre giorni 
di presidio permanente, con assem- 
blee, incontri, cene collettive. 

Tanta gente che abita nella zona di 
via Amati scese in strada, partecipò alle 
discussioni, alla lotta. 

Quelli che non potevano fermarsi 
portavano caffè caldo e una brioche, 
segni tangibili di una solidarietà vera. 


degli ayatollah. Ma in presenza di un 
grosso contingente di truppe america- 
ne e della caotica situazione irakena 
quanto sarebbe passato prima che 
si riaccendesse il confronto tra Iran e 
Usa? E sopratutto a chi avrebbe gio- 
vato? A nessuno: l'Iran è dotato di un 
forte esercito e ha le capacità di gestirlo 
e impegnarsi in lunghe operazioni di 
guerra, è fornito di armamenti di ultima 
generazione dai partner sino-russi. Per 
quanto gli USA siano, su di un piano mi- 
litare, perfettamente in grado di tenere 
testa e mettere in serissima difficoltà 
l'Iran, essendo dotati di una capacità di 
proiezione incommensurabile rispetto 
a quella avversaria e di una abnorme 
superiorità aerea e navale, un con- 
fronto diretto avrebbe completamente 
concentrato l'economia statunitense 
sullo sforzo bellico e sarebbe costato la 
vita a decine di migliaia di uomini. Due 
cose che qualsiasi governo americano 
non può accettare, pena l'immediata 
apertura dei molti fronti interni presenti 
negli USA e un escalation mondiale. 
Da qua la necessità di un accordo con 


l'Iran, che permette di salvare capra e- 
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La sera del 26 gennaio, nonostante 
un'abbondante nevicata all assem- 
blea spontanea tra il prato e la strada ` 
parteciparono centihaia di persone. 
Emerse netta la volontà di contrastare 
il sondaggio, di mettere i bastoni tra le 
ruote a chi pretendeva di imporre con 
la forza un'opera inutile e dannosa. 


. | processi e le condanne sono uno 
degli strumenti con i quali il governo e 
la Procura di Torino hà provato, senza 
riuscirci, di fermare | opposizone po- 
polare al Tav. 


Nella loro dichiarazione spontanea 
in tribunale, due No Tav .- e anarchici 


- Maria ed Emilio hanno dichiarato: 


‘L'accusa che ci viene rivolta è fatta di 
nulla. Questo è uno dei tanti processi 
al movimento No Tav, ad una lotta 
popolare forte anche nelle periferie 
urbane, dove sempre più le persone 
non sono disponibili a barattare la 
propria salute, il futuro dei propri figli 
alla logica del profitto, di chi, per farsi 
ricco, ci fa correre sempre più in fretta 
verso l'autodistruzione. 

Di fronte alla criminalità di chi deva- 
sta, saccheggia, militarizza il territorio 
ribellarsi è un'urgenza morale. Una 
spinta che anima un intero movimen- 
to. Un movimento fatto di gente che 


“sa prendersi cura di quello che conta 
‘davvero, un bene che non ha prezzo, 


la libertà di decidere in che mondo 
vivere.” 
Euf. 
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campo 


cavoli, privando la repubblica teocratica 
della possibilità di dotarsi di armamenti 


‘nucleari, in cambio di una sostanziale. 


revisione delle sanzioni economiche 
che hanno diminuito l’esportazioni di 
prodotti petrolchimi dall’Iran, ma evi- 
tando uno scontro che non è voluto da 
nessuna delle due parti e il disimpegno 
dal pantano irakeno. 

Ma tutto questo ha ovviamente 
scatenato una vera e propria ondata 
di panico nella classe dirigente dei 


paesi del golfo, Arabia Saudita, Qatar, 


Kuwait, EAU e, in modo sensibilmente 
diverso, in quella israeliana. i 
Infatti questi temono un espansio- 
nismo iraniano ben più di quanto ne 
abbiano da temere gli USA e il blocco 
atlantico. Vi è la questione del controllo 
dei giacimenti offshore nel Golfo Persi- 
co, la questione del millenario scontro 
intra-islamico tra sciismo e sunnismo, 
la questione del controllo dell’Irak;, . 
unitariamente o per zone di influenza, 
la questione siriana. 
La posizione di Israele invece è, a . 


ontinua a pagina 3. 
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Federazione Anarchica Iberica 


è 
sù 


Il 30 marzo scorso in Spagna nel 
corso di un'operazione di polizia sono 
stati perquisiti centri sociali a Barcel- 
lona, Granada, Madrid e Palencia e 
28 persone sono state arrestate. Dal 
giorno stesso degli arresti si sono 
tenute manifestazioni di solidarietà e 
per la liberazione degli arrestati a Ma- 
drid, Barcellona, Palencia, Saragozza, 
Salamanca e in altre città. Segue la 
traduzione del comunicato emesso 
dalla Federazione Anarchica Iberica il 
giorno dopo gli arresti. 


La FAI (Federazione Anarchica 
Iberica 


Esprimiamo la nostra opposizione ai 
recenti arresti di anarchici a Palencia, 
a Granada, a Barcellona e a Madrid; 
offriamo il nostro appoggio solidale alle 
persone detenute e incarcerate, così 
come ai loro familiari e e alle persone 
che sono loro vicine. 


La crescita organizzata dell'ambien- 
te libertario e della protesta sociale 
negli ultimi anni sta venendo perseguita 


la protezione delle leggi repressive 
che qualificano come terrorista ogni 
tipo di condotta contraria all'ordine 
costituito. | nuovi arresti intensificano 
una campagna di criminalizzazione 
nei confronti di chiunque partecipi ad 
una qualunque attività rivendicativa 
e sono il pretesto per giustificare la 
nuova Legge Bavaglio (Ley Mordaza 
- Legge di Pubblica Sicurezza) che 
mira a stabilire uno Stato d'eccezione 
mascherato che impedisca la crescita 
del movimento sociale che sta lottando 
per trasformare la società. Per questo 
lo Stato genera allarme sociale attra- 
verso operazioni di polizia e processi 
giudiziari basati solo su indizi e accuse 
arbitrarie, che alimentano la menzogna 
dell'anarchismo terrorista e promotore 
della lotta armata. 


Questo tipo di operazioni antiter- 
roriste sono solite concludersi con 
l'assoluzione o con l'imposizione di 
condanne minori alle persone vittime 
di repressione, in linea con la non esi- 
stenza di organizzazioni armate e tanto 


Razzismo anti-rom 


Anche quest'anno il rapporto di. Am- 
nesty International 2014-15 riguardante 
l'Italia non può fare a meno di indicare 
tra gli aspetti più critici la perdurante 
discriminazione nei confronti. dei Rom, 
soprattutto per quanto riguarda le con- 
dizioni precarie di vita nei campi e 
nei centri dove sono segregati, nonché 
i continui sgomberi forzati operati dalle 
forze dell'ordine senza alcuna alternativa 
abitativa. | 

| report della nota associazione per 
i diritti umani, come è noto, si fondano 
su rilevazioni e registrano in termini 
generali le violazioni documentate de- 
nunciando le inadempienze legislative 
da parte di governi e istituzioni; per cui, 
apparentemente, si è portati a ritenere 
che niente sia mutato, né in peggio né in 
meglio, rispetto allo scorso anno. 

Si tratta però di una percezione errata 
e chiunque ha modo di occuparsi o fare 
attenzione a quanto sta avvenendo, sa 
che la realtà è andata notevolmente 
peggiorando, non solo perché l'attuale 
governo con il suo ministero dell'Interno 
continua a trattare quello che definisce 
come il “problema” dei Rom alla stregua 
di una minaccia all'ordine pubblico, ma in 
quanto è ormai tangibile la diffusione cré- 
scente degli atteggiamenti intolleranti e 
aggressivi contro questa esigua mino- 
ranza, additata come la causa di tutti i 


mali esistenti e persino IMmaginari che 
travagliano il vivere quotidiano delle 
persone non-rom. | 

Basta ascoltare le gratuite afferma- 
zioni colme d'odio seminate nei luo- 
ghi pubblici o leggere i commenti che 
appaiono sui giornali o sui social net- 
work, per cogliere le premesse ad ogni 
possibile baratro dell'intelligenza e 
dell'umanità. Anche se non fece notizia, 
l'episodio avvenuto nell'ottobre 2013 a 
Napoli quando una donna, gettò 

intenzionalmente dal balcone di casa 
dell'acido muriatico, deturpando in modo 
permanente il viso di un bambino rom 
di due anni che si trovava in strada con 
la mamma, resta la prova di quali danni 
produce questo clima in cui chiunque 
si sente autorizzato a trasformarsi in 
aguzzino. | 

D'altronde, la quasi totalità dei politici 
e dei giornalisti sfruttano e alimentano 
tale psicosi perché così si guadagnano 
voti, lettori ed accessi. Basti ricordare il 
post "I rom sono da termovalorizzare", 
per il quale nello scorso novembre tale 
Cristiano Zuliani, sindaco leghista di 
Concamarise (Vr), aveva guadagnato 
l'onore delle cronache senza che nes- 
suno si sentisse in dovere di mettere in 
discussione la sua carica istituzionale. 
` Come ha scritto Francesca Saudi- 
no (www.osservazione.org): “e rispet- 


sistematicamente dallo Stato, sotto meno di attentati terroristi nel territorio 


spagnolo. 


La Federazione Anarchica Iberica 
(FAI) promuove lo sviluppo dell'orga- 
nizzazione anarchica e sociale, basata 
sull'azione diretta (senza intermediari), 
il mutuo appoggio e l'autogestione, e 
senza nessun tipo di ingerenza da parte 
dello Stato e del Capitale, dal momento 
che la FAI lotta per l'insorgere di una 
società emancipata da questo sistema 
e che favorisca lo sviluppo libero delle 
persone in condizioni di eguaglianza 
economica. 


Per queste ragioni, esigiamo l'im- 
mediata messa in liberta senza carichi 
ulteriori dei prigionieri e la fine della 


campagna di criminalizzazione. Denun- o 


ciamo pubblicamente l'incarceramento 


e la repressione di coloro che lottano . 


contro le ingiustizie sociali, così come 
la campagna di manipolazione media- 
tica che è in atto contro l'anarchismo 


Federazione Anarchica Iberica 
(Federación Anarquista Ibérica) 


Di male in peggio 


-to all'antisemitismo siamo ormai sensibili 


e abbiamo gli anticorpi, rispetto all'antizi- 
ganismo siamo ancora accecati e siamo 
portati a derogare sistematicamente a 
una visione egualitaria che offra ai rom 
le stesse possibilità degli altri. Ciò av- 
viene, principalmente, perché offrire ai 
rom pari opportunità non conviene per il 
consenso elettorale”. 

D'altronde, in un contesto in cui | po- 
tentati economici e i ceti politici sono co- 
stantemente sotto accusa per furti 
legali, reati di mafia e saccheggio di beni 
pubblici, al punto che la “leptocrazia’ è 
ormai sistema di governo, non c'è niente 
di meglio che indirizzare l'indignazio- 
ne popolare contro la micro-criminalità, 
esclusivamente ed impunemente attribu- 
ita alle comunità Rom e Sinti. 

Da sottolineare l'atteggiamento della 


Lega Nord che con Salvini ormai ha 


individuato gli “zingari” come principale 


| bersaglio delle sue campagne isterico- 


demagogiche, utili anche per far di- 
menticare ai propri elettori ed iscritti le 
ruberie compiute per decenni dai vertici 
dello stesso partito padano, a partire dal 
clan di Bossi. | 


Non di meno, l'estrema destra ha. 


buon gioco a soffiare sull'odio contro rom 
ed immigrati, dopo che a Roma è saltato 
il coperchio di quella pentola criminale 
che vedeva noti fascisti arricchirsi inde- 
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Strage del Moby Prince 
Un appello per il 24 anniversario 
10 aprile 1991 - 10 aprile 2015 


Il 10 Aprile del 1991 la nave traghetto Moby Prince dell'armatore Onorato, 
partita dal porto di Livorno e diretta ad Olbia in Sardegna, entra in collisione 
a pochi minuti dalla partenza con la petroliera AGIP Abruzzo e viene avvolta 
dalle fiamme 

140 persone tra equipaggio e passeggeri persero la vita sul Moby Prince. 140 
persone che furono vittime di una strage. 


Non fu una fatalità. La nave traghetto Moby Prince non era in condizioni di 
sicurezza, infatti viaggiava con l'impianto antincendio splinter spento, con un 
solo radar funzionante dei tre presenti a bordo e con un'apparecchiatura ra- 
dio che presentava continui cali di frequenza, problema che rese impossibile 
comunicare una chiara richiesta di soccorso dopo la collisione 

| soccorsi 


La ricerca di verità e giustizia da parte dei familiari non ha finora trovato alcuna 
risposta nelle aule di tribunale. Le autorità giudiziarie decisero di procedere nei 
confronti di persone che avevano avuto solo un ruolo marginale nella vicenda, 
per reati prescrivibili, senza mai prendere seriamente in considerazione il reato 
di strage e senza mai andare a scavare dove stavano le responsabilita, ossia 
verso l'armatore e la Capitaneria. 


Depistaggi, insabbiamenti, minacce, ricatti, manomissione delle prove, menzo-. 
gne. In questi 24 anni chi voleva che non si facesse luce sulla strage del Moby 
Prince ha provato in ogni modo ad ostacolare chi ancora oggi continua a portare 
avanti la battaglia per la verità e la giustizia. Sono metodi ben noti, gli stessi 
usati per coprire le responsabilità delle stragi di stato e delle bombe fasciste. 
Sono gli stessi metodi usati per coprire le responsabilità di industriali, specu- 
latori e politici che per fare affari avvelenano | cittadini e uccidono i lavoratori, 
una strage quotidiana causata dall'imposizione di sempre peggiori condizioni 
di vita e di lavoro alla maggioranza della popolazione per il profitto di pochi. 


A distanza di 24 anni vicende simili continuano ad accadere: La strage di Via- 
reggio del 2009, quando l'esplosione del gas fuoriuscito da un vagone cisterna 
di un convoglio ferroviario uccise 33 persone, è stata causata dalla mancanza 
di sicurezza sulla linea, una situazione che gli stessi lavoratori delle ferrovie 
avevano già segnalato; La strage del traghetto Norman Atlantic, di proprietà 
dell'armatore Visentini, in cui lo scorso 28 dicembre sono morte 11 persone 
mentre altre 19 sono risultate disperse. è stata causata dalla mancanza di 
sicurezza sulla nave. || traghetto necessitava di essere riparato e viaggiava 


sovraccarico. 


Il 10 Aprile a Livorno, come ogni anno nell'anniversario della strage del Moby 
Prince, nel quadro delle commemorazioni ufficiali, si terrà il corteo dal Municipio 
in Piazza Civica fino alla lapide dedicata alle vittime all'Andana degli Anelli. 
È importante essere presenti anche quest'anno alla commemorazione in Co- 
mune e in piazza, al fianco dei familiari delle vittime. 

Perché la verità e la giustizia non arrivano dalle aule di tribunale o dai vertici 
della politica, ma dalle lotte dei cittadini per la salute, dalle lotte dei lavoratori 
per la sicurezza sui posti di lavoro, dalla lotta di tutte e tutti perché fatti simili 


non si ripetano piu. 


Livorno vuole verità e giustizia 


bitamente grazie agli appalti per campi 
nomadi, centri d'accoglienza per i profu- 
ghi ed emergenza abitativa. 

E alle operazioni di polizia, alle di- 
struzioni dei campi compiute col fuoco 
o le ruspe, alle deportazioni senza 
alcun riguardo neppure per i bambini, 
ultimamente si registra la facilità con 
cui lo “sparare allo zingaro” non è più 


espressione figurata, ma diviene opzio- ` 


ne sempre più frequente, seppure con 
killer diversi. 

Ad iniziare fu la banda della Uno 
Bianca: era il 23 dicembre del 1990 - due 
sinti emiliani restarono uccisi e due rom 
rimasero feriti dai colpi sparati contro il 
campo sosta in via Gobetti a Bologna. 
Le vittime si chiamavano Rodolfo Belli- 
nati, 27 anni, e Patrizia Della Santina di 
34 anni, mentre rimasero ferite grave- 
mente una bambina e una Romnì slava. 

Alcuni anni dopo, nel 2004, un com- 
mando di camorristi uccise come rap- 
presaglia (per un furto nella casa di un 
boss) due rom estranei al fatto - Mirko e 
Goran Radosavljevic. - presso il campo 
di Secondigliano a Napoli. 

Invece, nello scorso febbraio, tra le 
province di Cremona e Bergamo, in uno 
spiazzo vicino al Naviglio, di ritorno da 
una festa notturna di carnevale, è stato 
un disoccupato, ex-parà, a sparare con 
una pistola di grosso calibro senza alcun 


motivo -se non il dichiarato razzismo 
- contro due camper dove abitava in 
miseria una famiglia rom. uccidendo Ro- 
berto Pantic, 43 anni, padre di dieci figli. 
Ma una pistola è comparsa pure 
recentemente in mano ad un pubblico uf- 
ficiale a Roma, nel corso di un'insensata 
operazione di polizia presso il centro 
di accoglienza di La Rustica, appena 
distrutto da un incendio di probabile na- 
tura dolosa, quando agenti della Polizia 
municipale sono intervenuti malamente, 
utilizzando anche spray urticante, contro 
un gruppo di rom, composto perlopiù da 
donne e bambini che, dopo aver passato 
la notte all'addiaccio, aveva reagito alle 
prepotenze in divisa.L'indomani la stam- 
pa non si è risparmiata titoli esorbitanti 
quali "Guerriglia rom-vigili e spunta la 
pistola" (Il Messaggero) o "Guerriglia 
a Roma: i rom aggrediscono i vigili con 
bastoni e bottiglie" (Il Secolo d'Italia) 
che hanno aperto la strada alla presa di 
posizione del sindaco Marino ("Nessu- 
no sì può permettere di alzare le mani 
o minacciare un membro della polizia 
locale"), con il consueto ritornello contro 
l'illegalità, quando da tempo è lo stesso 
Stato italiano ad essere sotto accusa. 
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AMANITA NOVA 
Kobane 


Una Rivoluzione necessaria 


A due mesi dalla ‘vittoria’, intorno 
a Kobané si combatte ancora. A fine 
gennaio le YPG/YPJ e le altre forze 
che hanno contribuito alla resisten- 
za avevano spezzato l'assedio delle 
truppe dello Stato Islamico iniziato nel 
settembre dell'anno scorso. In questi 
due mesi i combattimenti sono conti- 
nuati nei villaggi che circondano la città 
e ancora adesso, soprattutto a Sud, si 
combatte a pochi chilometri da Kobanê. 
In questi due mesi e iniziato anche il 
lento rientro in città dei civili che erano 
fuggiti in Turchia durante l'assedio, 
sfidando la repressione dello Stato 
turco al confine e nei campi profughi 
gestiti dal governo. Si tratta però di un 
| processo molto lento, non solo perché 
la città è completamente distrutta ma 
anche a causa della mancanza di si- 
curezza. Infatti tutta l'area è piena di 
mine e nelle case sono state lasciate 
trappole esplosive dalle truppe dello 
Stato Islamico in ritirata. 

| prossimi mesi saranno probabil- 
mente decisivi per comprendere quali 
saranno gli sviluppi non solo della 
situazione a Kobanê. ma più in gene- 
rale nella Rojava. nel Kurdistan e per 
l'intera regione. 


Con il progressivo arretramento 
delle truppe dello Stato islamico in- 
torno alla città di Kobané si porrà in 
modo sempre più forte la questione 
della ricostruzione e della ripopolazio- 
ne della città. Sappiamo che vi sono 
diverse idee in proposito, si parla di 
mantenere come museo una parte 
della città distrutta. di costruire una 
città nuova a fianco alla vecchia, di 
ricostruire la città piu grande in modo 
che possa ospitare tutti coloro che 
vorranno venire ad abitarla (si ricordi 
che a Kobané avevano trovato rifugio, 
prima dell'assedio numerosi profughi 
da altre aree della Siria). 

Ma al di là di questi progetti più o 
meno definiti, la linea finora sostenuta 
dal consiglio esecutivo del cantone 
di Kobané è quella di non accettare 
ingerenze da parte di multinazionali 
o grandi interessi speculativi nella 
ricostruzione. Tra l’altro al momento a 
causa della militarizzazione del confi- 
ne messa in atto dal governo turco, i 
cantoni della Rojava sono di fatto sotto 


embargo e non possono quindi ricevere. 


aluti di alcun genere se non in modo più 
o meno illegale. È possibile il passaggio 
di persone e aiuti solo là dove è forte 
una presenza solidale in territorio turco. 
come appunto è successo vicino Ko- 
bané, dove nei villaggi in territorio turco 
lungo il confine hanno portato avanti 


un'intensa attività di solidarietà molti 
gruppi rivoluzionari tra cui il gruppo 
anarchico DAF. 

La militarizzazione del confine da 
parte della Turchia è molto forte ovun- 
que vi sia un territorio in mano alle 
forze curde. Questo perché lo Stato 
turco sostiene lo Stato Islamico non 
solo a Kobanê ma ovunque sia utile 
come forza controrivoluzionaria da 
impiegare per eliminare ogni possibilità 
di cambiamento sociale nella regione. 

Nei prossimi mesi probabilmente 
si definirà in modo più chiaro quali 
saranno le tendenze prevalenti nell’or- 
ganizzazione politica e sociale dei 
cantoni e quali modelli politici ed eco- 
nomici saranno presi come riferimento. 
Fino ad ora la situazione di guerra ha 
rinviato di fatto la questione. poiché 
ogni attività economica è stata orien- 
tata di fatto al sostegno dello sforzo 
bellico. In particolare | cantoni di Afrin 
e Kobanê hanno potuto sostenere la 
guerra grazie al cantone di Cezire. il 
più sicuro e il più ricco dei tre, a causa 
della presenza di pozzi petroliferi e 


. della parziale apertura del confine con 


il territorio del Governo Regionale del 
Kurdistan (KRG) di Barzani, nell’Irag 


settentrionale, grazie a un certo nu- 


mero di peshmerga (truppe regolari del 
KRG) di stanza lungo il confine che si 
sono schierate negli ultimi mesi con le 
YPG/YPJ della Rojava. 

La questione della ricostruzione e 
le elezioni in Cezire, che dovrebbero 
aver luogo all'inizio dell estate possono 
essere un punto di svolta per una situa- 
zione che ha visto coesistere finora più 
tendenze e modelli economici e politici. 

Saranno importanti anche le elezioni 
legislative in Turchia a giugno, sulle 
quali punta molto il partito HDP (Partito 
Democratico dei Popoli) che sostiene 
la causa curda e cerca di riunire parte 
della sinistra turca. La soglia di sbar- 
ramento per entrare in parlamento è 
fissata al 10%, un limite molto alto. ma 
che l'’HDP potrebbe riuscire a superare. 
Per HDP queste elezioni sono impor- 
tanti per contare nella revisione della 
costituzione e nel processo di pace in 
corso tra lo Stato turco e il PKK (Partito 
dei Lavoratori del Kurdistan). Alcune 
forze della sinistra rivoluzionaria turca, 
così come gli anarchici, non condivi- 
dono questa strategia parlamentare e 
ritengono invece che si debba prose- 
guire il processo rivoluzionario in corso 
nella Rojava e estenderlo nella regione. 

In effetti, al di là degli sviluppi che 
ci potranno essere, di fatto quella in 
Rojava è una situazione rivoluzionaria. 
La mancanza di un governo dotato di 


un apparato repressivo che possa osta- 
colare la libera riorganizzazione della 
società, la mancanza di un esercito 
regolare e la presenza invece di unità 
di autodifesa, la presenza di assem- 
blee e comitati territoriali nei quali la 
popolazione ha diretto potere decisio- 
nale. In questa situazione i compagni 
anarchici del gruppo DAF (Devrimci 
Anarşist Faaliyet - Azione Anarchica 
Rivoluzionaria) sono attivi e presenti 
come forza riconosciuta nel movimento 
curdo, al quale potano il loro contributo. 
In questo contesto cercano di aprire la 
strada alla rivoluzione sociale, pren- 
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dendo come obiettivo non l'autonomia 


o il confederalismo democratico, ma 
l'anarchia. 

Chiaramente, questi processi av- 
vengono in un contesto regionale 
molto complesso. La presenza di ric- 
chi giacimenti petroliferi, l’incrociarsi 
di interessi strategici contrapposti, la 
ferma volontà delle potenze mondiali 
e regionali di bloccare o recuperare 
ogni possibile cambiamento sociale 
reale, che possa mettere in discussio- 
ne lo Stato e il capitale. Questi e molti 
altri fattori rendono forse più difficile 
che altrove lo sviluppo di un processo 
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rivoluzionario in questa regione. 

Ma abbiamo visto già chiaramente 
in Libia e in Egitto che dove non si è 
in grado di porre all’ordine del giorno 
la rivoluzione sociale, si lascia spazio 
alle guerre imperialiste e alle dittatu- 
re, siano esse laiche o religiose. È lo 
stesso vicolo cieco in cui può portare la 
strategia parlamentare in Turchia, così 
come altre scelte che mirino a bloccare 
il processo rivoluzionario. 


Dario Antonelli 


Noi, anarchici, libertari e anti-autoritari, riuniti per l’incontro Anarchico Mediterraneo (RAM), a Tunisi, il 27-28-29 
marzo 2015, condanniamo gli attentati del museo del Bardo come pure la violenza delle religioni, degli Stati e della 


polizia. 


Resteremo vigili affinché non avvenga una strumentalizzazione politica di questi avvenimenti tragici a danno delle 


liberta e delle popolazioni. 


Noi ci opporremo all'adozione di nuove leggi liberticide che servano a giustificare la criminalizzazione dei movi- 


menti sociali e sindacali. 


Allo stesso modo, lotteremo contro ogni tentativo 


dell «antiterrorismo». 


di servirsi di questi avvenimenti per giustificare le guerre in nome 


Noi non dobbiamo aspettarci niente dai governi per la difesa delle nostre libertà. 


Noi resteremo uniti di fronte all oppressione economica, politica e religiosa. 


Costruiamo la solidarietà internazionalista nel Mediterraneo e ovunque nel mondo, per l'eguaglianza sociale ed 


il mutuo appoggio: 


Guerre economiche, guerre sul campo 


ontinua dalla prima 


mio parere, sensibilmente differente: 
l'Iran non è dotato di una capacità di 
proiezione tale da poter minacciare 
direttamente lo stato ebraico e la 
questione si sposta di più sui rapporti 
tra Iran, Siria e Libano. Il libano è 
costitutivamente incapace di essere 
una minaccia per Israele, nonostante 
la forza delle milizie di Hezbollah, 
che sono però al momento impegnate 
sopratutto in Siria a sostenere militar- 
mente l'alleato Assad. La Siria stessa 
è troppo occupata con i suoi problemi 
interni e, d'altra parte, Assad si è 
dimostrato negli ultimi quindici anni 
non interessato ad un interventismo 
anti-Israeliano se non con l'appoggio 
ad Hezbollah. Ad ogni modo a Israele 
fa sicuramente comodo una Siria spro- 
fondata nel caos, senza una leadership 
centrale forte, anche se questo vuol 
dire confinare, sul Golan, con l’IS, che, 
d'altra parte è completamente incapace 
di essere una qualsiasi minaccia per 
l'esercito di Tel Aviv Ma la dirigenza 
del Likud deve il suo potere, e la re- 
cente vittoria elettorale di misura, alla 


sua capacità di compattare l'elettorato 
israeliano contro un nemico esterno 
che faccia effettivamente paura, come 
può essere solo l'Iran. L'Iran stesso, 
nonostante le spudorate dichiarazioni 
dell’ex presidente Ahmadinejad, non ha 
interessi ad attaccare lo stato di Israe- 
le, sapendo che. oltre a scontrarsi con 
l'efficace macchina bellica di Tel Aviv, 
si innescherebbe un’escalation che 


porterebbe ad un intervento dell'intero 


blocco atlantico, con l'approvazione 
dei paesi del golfo. E un attacco di- 
retto sarebbe molto poco ben tollerato 
da Cina e Russia, i principali partners 
strategici della repubblica islamica, che 
non apprezzerebbero di certo l’idea di 
essere coinvolti in un simile carnaio. 

A parere di chi scrive il principale 
fattore di crisi dell’area mediorientale 
risiede sempre più nello scontro per 
l'egemonia tra il blocco dei paesi del 
golfo, più l'Egitto e la Turchia, seppure 
inmodo complesso, e il blocco costitu- 
ito da Iran e Siria e sempre meno nelle 
politiche imperiali USA. 

Ad aggiungere complessità a questo 
quadro vi sono poi fattori come gli inte- 


ressi di parte della classe dirigente sta- 
tunitense, quella maggiormente legata 
al settore petrolifero, nel mantenere 
una presenza massiccia nell’area, lo 
scontro sul petrolio tra Arabia Saudita 
e Russia, di cui uno degli effetti più 
evidenti è stata la caduta del prezzo 


. del petrolio di inizio anno, tesa a colpire 


l'economia russa, l’ambiguo rapporto 
tra Cina e Arabia Saudita stessa, che 
fanno parte di due blocchi geopolitici 
contrapposti ma che hanno forti in- 
teressi incrociati a causa della forte 
domanda di greggio da parte cinese, 
che non può essere soddisfatta solo 
dall’Iran e dalla Russia. 

A questo vanno aggiunta un’altra se- 
rie di fattori di crisi interni ai vari paesi. 

L'Iran, per quanto momentaneamen+- 


te più stabile rispetto a tre anni fa, ha il 


problema di un ricambio della dirigen- 
za, finora saldamente nelle mani del 
clero sciita, che però comincia ad in- 
vecchiare, una grande massa di giovani 
istruiti appartenenti alla middle class 
urbana che sopporta sempre meno la 
politica dittatoriale del governo di The- 
ran, l'indipendentismo curdo nell’ovest 
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del paese, duramente represso ma che 
si fa sentire con azioni militari anche di 
un certo rilievo, la questione degli ope- 
rai del settore petrolifero, che trainano 
l'economia nazionale ma che sono 
sottoposti ad un intesivo sfruttamento. 

| paesi del golfo scontano l'avere 
dell’élites reazionarie, frammentate in 
clan famigliari e generalmente idiote e 
l'esplosiva situazione delle centinaia di 
migliaia di proletari di origine asiatica 
immigrati alla ricerca di lavoro e tenuti 
in condizioni di schiavitù[2]. 

Israele sconta un sempre maggior 
divario tra ricchi e poveri e una sempre 
maggior tensione tra le componenti lai- 
che e progressiste, che chiuderebbero 
volentieri con un accordo la situazione 
palestinese, e le componenti più reazio- 
narie e religiose, che chiuderebbero la 
questione palestinese con bombarda- 
menti a tappeto, e le industrie armiere, 
tra | principali motori economici del 
paese, che vivono grazie al costan- 
te processo di militarizzazione della 
società[3]. 

Una situazione complessa che di- 
mostra la necessità del’internazionali- 


smo anarchico e libertario per superare 
le dinamiche nazionalistiche e impe- 
rialistiche e farla finita con presidenti, 
generali, preti e imam. 


lorcon 


[1]http://uk.businessinsider.com/ 


us-energy-independence-one-chart- 
2014-10?r=US 


[2]http://www.theguardian.com/global- 
development/2014/sep/13/migrant- 
workers-uae-gulf-states-un-ituc e http:// 
en.wikipedia.org/wiki/Kafala_system e 
http://www.redressonline.com/2013/10/ 
the-migrant-slave-workers-of-the-arab- 
world/ 


[3]http://www.israelhayom.com/site/new- 
sletter_article.php?id=2090 e http://www. 
haaretz.com/business/study-income-ine- 
quality-growing-faster-in-israel-than-in- 
other-developed-nations-1.421277 


per un ottimo riassunto dell'accordo sul 
nucleare iraniano consiglio questo artico- 
lo: http://www.giornalettismo.com/archi- 


ves/1 11521 5/iran/ 
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UMANITA NOVA 4 


Le lotte e i percorsi di liberazione ——— 


L'articolo pubblicato su UN, n 8, “Nè 
settarismi né appiattimenti” pone una 
serie di spunti su cui occorre riflettere. 
Per non avere una visione politicista oc- 
corre infatti starci in mezzo ai movimenti 
ed alle lotte, e poter cercare le possibili 
alleanze, ma concrete, non ideologiche. 
Ai giorni nostri la critica sociale non gode 
di buona salute e sono scomparsi | grandi 
movimenti, ma non le ragioni che le aveva 
partorite. Si può dire che le manchi una 
diffusione? Si potrebbe affermare che 
soffra di sovraesposizione: è diventata un 
luogo. comuné, che si crede di sapere a 
memoria, se conosciuta su libri e riviste. 
Le tensioni libertarie, sempre presenti 
nella società, hanno trovato conferme 
in questi anni. La ripresa delle lotte per 
la soddisfazione di esigenze primarie 
sempre più negate da questo sistema, sta 
vedendo l’incrociarsi dei destini delle nuo- 
ve generazione con le altre che le hanno 
precedute. Lo studente di oggi sara, con 
buona probabilità il precario di domani, as- 
sieme a quello di oggi. | loro destini sono 
uguali a quelli di operai, impiegati, ecc, un 
tempo garantiti, sacrificati sull'altare della 
delocalizzazione delle imprese. destino 
ancor più complicato per il migrante. 

Lo sviluppo delle lotte a margine della 
condizione salariata (contro le nocività, 
la psichiatria, le prigioni etc.) derivavano 
la propria forza dal fatto di avere la lotta 
di classe come substrato immediato: 
l'amianto, il manicomio e la galera do- 
‘ vrebbero essere percepite come armi del 
padrone. Ciò ha un doppio significato: 
da una parte il movimento: proletario, o 
almeno una parte di esso, era divenuto un 
centro d'attrazione anche per coloro che 
erano esclusi dal salariato (dagli studenti 
fino ai carcerati), dall'altro questa mino- 
ranza era portatrice di una critica totale del 
- sistema. Oggi la lotta di classe ha dimi- 
nuito d’intensità, fino quasi a scomparire, 
come in un periodo di controrivoluzione, 
e queste lotte, tendono ad avvolgersi su 
‘se stesse. Senza una ripresa della lotta 
di classe è impossibile che esse, laddove 
esistano realmente (come da anni in Val 
di Susa contro il TAV, per esempio), rie- 
Scano a dinamizzare il contesto generale, 
a “sbloccare” la situazione. 

Se isoliamo il valore costitutivo della- 
zione condivisa, distruggiamo l'essenziale 
per produrre un superfluo immaginifico. 
L'anarchismo non può che ripetere, e 
rimettere in gioco in ogni lotta, la sua 
stessa e semplice conclusione totale, 
perché questa prima conclusione è fin 
dall'origine identificata al risultato totale 
del movimento, pena l'aver relegato alla 
marginalità una storia e una tradizione, a 
un idea astratta. 

L'abbandonarsi alla deriva settaria ed 


autoreferenziale, è il pesante lascito della 


stagione degli anni 70, della frammenta- 
zione parossistica, della lotta aspra fra le 
diverse fazioni, coscientemente o meno 
strumentalizzata ai diversi fini. L'autore- 
ferenzialità non porta a niente, o a fare 
iniziative tanto per farle, solo "opera di 
testimonianza”. invece di stare nella realtà 
concreta, nella realtà sociale, vicino alle 
persone che vivono un territorio, chi fa 
“un serio” lavoro militante lo sa. È impre- 
scindibile stare fra la gente nostra, poiché 
la risultante delle forze del cambiamento 
si compone delle diverse esperienze, dei 
vari percorsi di libertà. 

Rifarsi alle proprie radici è importante, 
ma a ben pensare è meglio considerare la 
propria storia, come un fiume, con diversi 
affluenti, più che un albero, inamovibile e 
sferzato dal vento. Fissare dei paletti, dei 
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sismo, l’antirazzismo non deve diventare 
un codice esclusivo che non consente di 
dialogare coi più, le cui coscienze sono 
piegate dal sistema d'indottrinamento 
scolastico, universitario o main stream. 

Le nuove generazioni che si affacciano 
alla politiche per l'emancipazione dellu- 
manità, potrebbero imparare dagli errori 
del passato, senza cadere in un afflato 
volontaristico, psicologico, che potrebbe 
risultare pericoloso per se stessi e per 
gli/le altr®. Quando la volontà diventa il 
valore supremo, allora il delirio è dietro 
l'angolo. Non a caso nei territori battuti dai 
“cani sciolti" si trova spesso più fantasia 
e sperimentazione. L ‘indifferenza verso 
altre pratiche è non cogliere le differen- 
ze, ma se c'è qualcuno che fa cogliere 
le differenze, che le fa vivere, magari le 
conquista a quell’afflato universale che 
viveva nella Comune di Parigi, a Kronstad, 
nelle ramblas di Barcellona, e che vive in 
Chiapas e in qualche minoranza agente 
in Grecia. 

La vicinanza e prossimità nella dignità 
dei rapporti, in un tempo odierno davvero 
pericoloso in cui l'erosione dei diritti si 
coniuga con una fragilità delle risposte 
e degli anticorpi della società tutta, non 
solo quella classista, sono una garanzia. 

Un punto fermo dovrebbe essere 
avere un pensiero, un azione ed una 
pratica sincretica. Il carattere inclusivo 
nelle pratiche, stare dentro le situazioni, 
portare il punto di vista proprio, magari 
frutto di analisi, di pensiero e non solo di 
percezioni o stati emotivi momentanei. Se 
il non congiungimento immediato con una 
coscienza di fondo, richiama la continua 
giustificazione: “noi siamo gli unici che... 
“noi siamo diversi dagli altri...” etc.; per 
l'altro, se collocata dall'esterno, la co- 
scienza non possiede una trasmissibilità 
al fine di essere “inoculata’. Vale per tutti 
i vani tentativi di veicolare una coscienza, 
vale per la cosiddetta controinformazione. 
Si comunica realmente sempre e solo 
riguardo a ciò che si ha in comune. Al di 
fuori di una condizione comune effettiva- 
mente vissuta, di una comunità di lotta già 
esistente, la diffusione di un'informazione 
qualsivoglia (“esiste questa lotta in quel 
tal posto”. “hanno arrestato tizio per...etc.) 
è del tutto inutile: non sarà nient'altro che 
un dato in più nel flusso inarrestabile e 
superfluo che ci inonda quotidianamente. 

La teoria e la pratica anarchica, per 
come essa oggi si manifesta, vede i limiti 
delle lotte come limiti esterni, imposti. 
Da qui, ad esempio, la pratica di ‘spin- 
gere” durante le manifestazioni degli 
altri: di “liberare” qualcosa che c'è ma è 
bloccato (dalle burocrazie di movimento, 


ai cosiddetti “pompieri” etc). In realtà 


questi limiti sono del tutto interni, sono 
un prodotto delle lotte stesse. E allora 
chiunque intende praticare un intervento 
per liberare dai propri limiti le lotte attuali 
non può che riprodurre tali limiti al con- 
trario: “interrompere la normalità”, “creare 
momenti di rottura” Si parla di un rapporto 
sociale diverso da quello capitalistico 
che si manifesta istantaneamente in tali 
momenti. Dunque lotta all'interno di un 
rapporto sociale contraddittorio e rapporti 
sociali differenti che si fronteggiano faccia 
a faccia. Se il nuovo rapporto sociale è 
già presente nello stile di vita individuale 
(dall’alimentazione alle preferenze mu- 
sicali) come nel momento collettivo (la 
famosa e poco vissuta “maniera diversa 
di stare insieme”), basterà semplicemente 
che esso si estenda. Oggi invece la bene- 
volenza e la generosità, di tanti militanti 


| è frustrata da improbabili cappelli politici. 


Persone, gente nostra che sente 
sulla propria pelle le contraddizioni, che 
matura le riflessioni e scelte. Di rompere 


col sistema, nell’agire efficacemente 


al di fuori e dentro di esso, entrando 
direttamente nella vita sociale. Dentro e 
contro la storia. Dai picchetti antisfratto 
o davanti ai cancelli delle fabbriche, ai 
cortei studenteschi, dalle occupazioni di 


| scuole ed università, ai presidi permanenti 


delle discariche, centrali a bio masse, 
rigassificatori, ecc; dai CIE (per fortuna 
demoliti dai migranti stessi); all attivismo 
coraggioso e determinato NO TAV e NO 


MUOS, insieme alla creazione di vie alter- 
native di lotta: sportelli di ascolto e aiuto, 
lavoro e documenti ai migranti, percorsi 
sulla sessualità, creazioni di orti urbani, 
mercatini vari, nascita di comuni agricole. 
filiere per la produzione e trasformazione 
di beni primari, quali grano, olio, vino e 
birra, da gustare ascoltando un recital di 
poesie, o l’ultimo pezzo hip hop, o ballan- 
do una taranta. 

Il contrastare efficacemente le ville 
padronali, i dettami della troika, le falsità 
dei partiti. implica percorsi ed incontri 
nuovi, a volte inediti, nel territorio, facendo 
a pezzi steccati e orticelli polico-ideologici 
di un tempo. Ingenuità? Non credo. Certo 
non voglio qui negare, che permangono 
e sono a volte forti le differenze politiche 
e di metodo. La storia dei movimenti ha 


le sue differenti letture. Gli approcci, non . 


si possono dare per scontati, nelle varie 
situazioni, sia geografiche che di settore. 
Passi avanti sono stati fatti li dove ogni 
componente ha trovato spazio per la pro- 
pria identità, dando forza all'innovazione 
sociale del movimento tutto. Ma ciò che 
è ancora più importante, circa l’azione 
diretta che si è data, è che essa costi- 
tuisce un decisivo passo avanti verso la 
riconquista di quel potere individuale sulla 


vita sociale che le burocrazie centralizzate 
e soffocanti hanno usurpato alla nostra 
gente. Attraverso l’azione diretta. non 
solo riacquistiamo la sensazione di poter 


controllare il corso degli eventi sociali, ma - 


acquistiamo ancora una nuova individuali- 
tà e una nuova personalità, senza le quali 
è assolutamente impossibile realizzare 
una società veramente libera, fondata 
sull’attività individuale e sull'autogestione. 
Lio di ciascuno individuo come essere 
umano, creativo e capace con sue proprie 
sensibilità e carattere. Le societa classiste 
o di massa, trovavano e hanno la base 
nella gerarchia, nell'obbedienza e nella 
dominazione, nell'essere spettatori omo- 
genei, nell’uniformarsi alle avanguardie, 
nella fiducia nei guru o leader di turno, si- 
ano essi Obama, Berlusca, Renzi o Grillo. 

“Una società veramente libera, non 
reprime l’individualità. ma piuttosto l'in- 
coraggia e la favorisce, la libera e rende 
attuale, poiché crede nella capacità 
dell’uomo, di tutti gli esseri umani, a ge- 
stire la società, e non solo a eleggere, e 
propri esperti o sedicenti geni. Il principio 
dell’azione diretta non è altro che l'allar- 
gamento del concetto di assemblea della 
città libera. E’ il mezzo attraverso il quale 
ogni individuo riscopre le energie nasco- 


Comunicato in sostegno 


ste in sé e riacquista un senso di fiducia 
nelle proprie capacità e conoscenze. E 
il mezzo attraverso il quale gli individui 
possono assumere direttamente il control- 
lo della società.....è un principio morale, 
un ideale, una sensibilità che dovrebbe 
comprendere e interessare tutti gli aspetti 
della nostra vita, del nostro comporta- 
mento, di ogni prospettiva” (M. Bookchin) 

L'incontro delle pratiche, nelle piazze, 
nelle strade, nei campeggi di resistenza 
in difesa del territorio. il contaminarsi 
attraverso l'ascolto e il fare assieme, 
arricchisce quel bagaglio. di conoscenze 
che ognuno si porta dietro, magari nella 
propria realtà, contribuendo a modificarne 
la coscienza e le prospettive nel cambio 
culturale e materiale, del proprio quar- 
tiere, CSOA, facolta, ecc. L'impegno a 
recuperare e inventarsi la nostra identita. 
svilupparla, nel migliore modo possibile, è - 
il modo più bello, profondo e soddisfacen- 
te di viversi questa vita negli anni a venire. 


Orestes 


alla manifestazione NO MUOS del 4 aprile Niscemi 


La lotta del Movimento NO MUOS contro la devastazione ambientale e le nocività, entrambi frutto delle politiche di 
militarizzazione territoriale di USA e NATO, tutte protese a consolidare a largo raggio il loro dominio nel pianeta ed 
a neutralizzare nel contempo ogni forma di dissenso, a mettere a repentaglio la vita in mare di di tutti quei migranti 
che fuggono dalla barbarie bellica e dalla miseria, va decisamente sostenuta ed ampliata, soprattutto oggi che nuovi 
venti di guerra soffiano sull'intera sfera del Mediterraneo. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana invita quanti osteggiano con la lotta la bar- 


barie militarista degli Stati e difendono sempre con la lotta la salute pubblica ed ambientale a partecipare attivamente 
alla manifestazione indetta dal Movimento NO MUOS del 4 aprile 2015 a Niscemi. 


No alla guerra! No alle devastazino ambientali! 


Per una società di liberi ed eguali! 


La Commissione di Corrispondenza 


della Federazione Anarchica Italiana 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2015 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro tutti coloro che preferirebbero farci tacere Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo degli anarchici federati ma anche di tutti | 
movimenti sociali, popolari, sindacali e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, | autogestione, 


l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e 


diffusori. 
Abbonamenti 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € annuale+gadget indi di indicdfa il gadget scelto) 


80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua casella 
di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere i@hiaramente I indirizzo di posta 


elettronica). 


Gratis per ille detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti. Versamenti sul ccp n° 001022179194 Intestato a Emilia 
Arisi, Casella postale n°457, Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Per bonifici bancari: 
Emilia Arisi 


oppure Poste Pay n°4023600632931772 Sempre intestata a: Emilia Arisi 


IBAN: IT38V0760112700001022179194 Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX sempre intestato a | 


WMANITA NOVA 
Logistica 


Le gran 


Sui porti si abbatte la crisi generale 
del trasporto marittimo; da una parte 
c'è la crisi economica che ormai da 
sette anni divampa in tutto il mondo 
capitalistico; inoltre c'è un eccesso di 
offerta, sono troppe le navi in circola- 
zione, mentre le merci da trasportare 
continuano a diminuire, infine c'è una 
trasformazione nelle rotte delle grandi 
compagnie che riduce a pochissimi | 
porti dove faranno scalo le grandi navi 
portacontainer. 

In realtà, il traffico mondiale è au- 
mentato del 2,7% nel 2013, del 2,6% 
nel 2014 e per il 2015 si prevede un 
aumento del 4%, mentre il 90% delle 
merci viaggia per nave. L'Italia è tra i 
paesi piu Importanti nel trasporto marit- 
timo, è la seconda nell'Unione Europea 
e la quarta al mondo. Nonostante la 
crisi economica, la flotta mercantile 
è raddoppiata negli ultimi dieci anni; 
il settore produce circa 40 miliardi di 
beni e servizi, il doppio di settori come 
il tessile o le telecomunicazioni, e dà 
lavoro a 251.000 lavoratori diretti e più 
di 265.000 nell'indotto. 

Nonostante questo armatori e spedi- 
zionieri continuano a parlare di crisi, ma 
al tempo stesso chiedono investimenti 
nei porti, nuove strutture, nuove norme 
per impiegare la mano d'opera a bordo 
e nei porti. Il governo è disponibile, ma 
la sua azione è piena di contraddizioni. 

Lo scorso anno il governo ha tentato 
la modifica della riforma del 1994 con 
la previsione, nello Sblocca Italia, della 
redazione del Piano della logistica e 
della portualità che sembrava dovesse 
essere il contenitore per la risoluzione 
di tutti i problemi. In realtà l'azione del 
governo si è rivelata contraddittoria, 
‘dovendo accontentare interessi con- 
trastanti, come dimostrano le iniziative 
parallele in tema di concorrenza. 

Il piano dell'accorpamento delle 


Autorità Portuali sembra definitiva- 
mente accantonato, e ciò segnala il 
fallimento dell'azione del Governo in 
questo campo. 

Dall'interno dell'amministrazione 
pubblica giungono indicazioni per una 
politica industriale unitaria, che privi- 
legi la logistica più che i porti, e faccia 
lavorare le Autorità all'interno di una 
programmazione nazionale. L'obiettivo 
sarebbe quello di subordinare la costru- 
zione di nuove infrastrutture devono 
essere inserite in un piano e non ri- 
spondere alle esigenze dei singoli porti, 
con finanziamenti a pioggia, superando 


la logica di concorrenza sfrenata fra i 


vari porti, e collegando i sistemi portuali 
alle strade, alle ferrovie, agli interporti. 

Questa esigenza di pianificazione 
centralizzata risponde meglio anche 
alle esigenze di bilancio dello Stato, 
ma è assolutamente inadeguata alla 
fase attuale dello sviluppo capitalistico. 
E' un aspetto tipico di questo modo di 
produzione, giunto alla fase dell'impe- 
rialismo, moltiplicare unità produttive 
sempre più gigantesche, scaricandone 
i costi sul pubblico erario. 

leri come oggi, | lavoratori non 
hanno nulla da sperare dalle grandi 
opere, possono contare solo sulle loro 
forze, sulla lotta costante e tenace per 
il rispetto degli accordi, dei regola- 
menti, dei limiti al lavoro straordinario, 
sulla loro organizzazione in sindacati 
combattivi non sottomessi ai gruppi di 
potere che si contendono la maggio- 
ranza nelle strutture rappresentative. 

| capitalisti strillano per le conse- 
guenze della crisi economica, chiedono 
aiuti al governo e alle banche, poi in- 
tascano i soldi e occupano i lavoratori 
solo se questi si fanno sfruttare fino 
all'osso. 

| politici, i governi locali o nazionali, 
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promettono, ma fanno ben poco oltre 
le promesse. Con la scusa della di- 
soccupazione distribuiscono soldi alle 
classi privilegiate per garantirsi il loro 
appoggio, nel caso di proteste popolari. 
Sono queste le “grandi opere”, con cui 
i governanti finanziano i gruppi impren- 
ditoriali e finanziari che li appoggiano, 
ricevendone in cambio denaro per i 
partiti, i gruppi parlamentari e se stessi. 

L'esperienza insegna che per otte- 
nere qualcosa, i disoccupati devono 
mettere in pericolo l'ordine pubblico: 
allora si usciranno fuori i soldi che 
prima non si trovavano, solo allora 
sarà concesso qualche sussidio a chi 
è senza lavoro. 

Ma non si può andare avanti così. 


di opere nei porti 
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La produzione, nel capitalismo, è or- 
ganizzata da ciascun capitalista per il 
suo profitto individuale, non certo per 
soddisfare i bisogni popolari, nonostan- 
te quanto sostengono gli apologeti del 
libero mercato. Quindi il disordine, la 
disoccupazione accanto al superlavoro 
e agli omicidi bianchi, la carestia voluta 
dei prodotti, i lavori inutili e dannosi, le 
terre incolte, gli impianti abbandonati, 
l'inquinamento - tutti mali che non si 
possono evitare se non togliendo ai ca- 
pitalisti il possesso dei mezzi di lavoro 
e quindi la direzione della produzione. 

Ma questo non è possibile se non 
spezzando la forza materiale, che è 
nelle mani del governo, e che serve a 
fare gli interessi delle classi privilegia- 


Liberi di sapere 


Il “Freedom of Information Act” 
(FOIA), in vigore negli USA, concede 
ai cittadini il diritto legale di ottenere i 
dati in possesso di enti pubblici. Il FOIA 
è considerato, dalle associazioni che si 
battono per la libertà delle informazioni 
e per la tutela della riservatezza, una 
risorsa fondamentale perché aiuta | cit- 
tadini ad essere pienamente informati 
sulle questioni di interesse pubblico. 
Attualmente ci sono due proposte di 
riforma in attesa di discussione, che 
amplierebbero. la casistica relativa ai 
documenti che si possono rilasciare. 

Naturalmente le regole di segre- 
tezza Imposte dai governi, soprattutto 
sui sistemi di sorveglianza di massa, 
costituiscono un ostacolo a questo 
diritto, ma a volte anche i mastini delle 
agenzie federali sono stati costretti a 
mollare l'osso, divulgando documenti 
che avrebbero preferito nascondere. 
Ecco una sommaria descrizione di al- 
cuni dei documenti rilasciati nel corso 
del 2014 in base al FOIA. 

Dopo un contenzioso durato ben 
cinque anni è stata resa disponibile una 
direttiva presidenziale (la NSPD-54) 
concernente l'attuazione della politica 
di sicurezza informatica federale. Que- 
sta direttiva contiene il testo integrale 
della politica degli Stati Uniti riguar- 
dante la strategia, le linee guida, e le 
azioni da mettere in atto per “rendere 
sicuro il cyberspazio”. In essa si può 


leggere dello sforzo fatto dal governo ` 


statunitense per coinvolgere le aziende 
~ del settore privato nella sorveglianza 

‘ di Internet. 

-= Sempre a proposito di intercettazio- 
ni, è stato pubblicato un rapporto del 
Dipartimento di Giustizia indirizzato 
al Senato contenete i numeri relativi 
alle richieste concesse per il controllo 


dei numeri chiamati e chiamanti una 
determinata utenza telefonica o le 
connessioni in arrivo e in partenza da 
un particolare indirizzo internet. Nes- 
suno si è stupito leggendo che queste 
autorizzazioni hanno avuto un aumento 
esplosivo dopo l'11 settembre. 

Molto più interessanti le due note, 
scritte da un ex funzionario del Di- 
partimento di Giustizia, nelle quali si 
sostiene che, in tempo di guerra, il 
Presidente USA ha il potere di ordina- 
re, senza bisogno di alcun mandato, il 
controllo delle comunicazioni di tutti i 
cittadini americani. 

Più divertenti da leggere forse sono 
le migliaia di pagine che il Ministero 
dell'Esercito ha dovuto rendere pubbli- 
che a proposito di un programma che 
prevede l'uso di dirigibili per identificare 
e seguire “obiettivi mobili di superficie”, 
ovvero persone e veicoli. 

Qualche imbarazzo è seguito invece 
alla pubblicizzazione di un rapporto 
della CIA, nel quale si rivelava che i 
suoi agenti stavano spiando una Com- 
missione del Senato, impegnata a sua 
volta a indagare sull’uso della tortura 
come strumento di indagine da parte 


«della stessa Agenzia. 


Norme simili a quella in vigore negli 


USA esistono in diversi altre nazioni, 
anche se è difficile trovare una legge. 


con le stesse caratteristiche del FOIA 


in altri paesi, si pensi solo alla proce-. 


dura necessaria in Italîa per ottenere 
da una amministrazione pubblica dati 
che ci interessano personalmente, il 
cosiddetto “diritto all'accesso”. 


D'altra parte l’esistenza di una 
norma del genere, la cui prima appro- 
vazione risale al 1966, non ha certo 
costituito, nel corso di questi ultimi 


‘cinquanta anni, un deterrente per le 


” di 


strutture governative abituate a operare 
oltre i confini delle loro stesse leggi. E 
neppure la rivelazione dei numerosi 
crimini messi in atto dalle agenzie di 
spionaggio contro le libertà dei cittadini 
statunitensi ha mai provocato più che 
le proteste composte ‘dei tanti gruppi 
che si interessano di queste tematiche. 

In casi del genere è difficile valutare 
se l'impegno speso per ottenere il rila- 
scio di certe informazioni produce poi 
un qualche tipo di risultato concreto, 


| capace di incidere sulla realtà. Rendere 


maggiormente coscienti le persone del- 
le attività “illegali” delle strutture statali 
è una condizione forse necessaria ma 
non certo sufficiente affinché si ribellino 
allo stato di cose presenti. 


In un mondo che letteralmente 
annega nelle informazioni, anche le 
notizie più importanti hanno la stessa 


visibilità di quelle di minore interesse | 


e, non va dimenticato, di quelle false o 
falsificate. Un cocktail che su Internet 
esiste da sempre e che ne costituisce 


una caratteristica fondamentale. 


| Una delle sfide del prossimo futuro 
sarà sicuramente quella di far cresce- 
re nelle persone l'abilità di muoversi 


-nell'universo dell’informazione man- 


tenendo intåtte le proprie capacità 
critiche. All’interno di queste capacità 
le norme come quelle del FOIA posso- 
no essere un complemento, non certo 
l'essenza. | 


Pepsy 


12 Aprile 2015 


- 


te, e a perpetuare l'oppressione e lo 
sfruttamento dei lavoratori. 

Per i lavoratori coscienti non resta 
altra strada, per non vedere continua- 
mente peggiorate le loro condizioni < 
dalla disoccupazionee dal sabotaggio 
dei capitalisti, che passare alla lotta 
contro il governo che, con la sua vio- 
lenza organizzata, costituisce una bar- 
riera al progresso sociale. Non questo 


0 quel governo, ma l'idea, l'istituzione 


del governo. Una barriera che il popolo 
deve abbattere se non vuole vedere 
continuamente peggiorate le proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 


Tiziano Antonelli 
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Ricordando Nicola 
Casciano 


All'età di 60 anni Nicola ci ha lascia- 
ti. Entrato giovanissimo in contatto con 
il movimento anarchico, sulla scia dei 
movimenti anti-autoritari del ‘68-'69, 
fece il servizio militare a Trieste, 


entrando ii contatto con il gruppo 
Germinal, con cui collaborò attivamen- 
te nelle marce antimilitariste contro le 
servitù militari che si svilupparono in 
quei tempi. Rientrato a Novara fu tra i 
fondatori del Coordinamento Anarchi- 
co Novarese e si adoperò molto, anche 
se operaio, nel seguire ed aiutare il 
Collettivo Studenti Libertari, tanto che 
una volta fu pure invitato a parlare in 
una scuola cittadina sulle questioni so- 
ciali di quei tempi. Ricordiamo anche 
il suo impegno nel Comitato Spagna 
Libertaria, nella contro-informazione 
anti-nucleare e il suo grande apporto 
tecnico-pratico al convegno internazio- 
nale anarchico di Venezia, accanto a 
Luigi Veronelli. 

Fu pure tra i fondatori del Circolo 
Zabriskie Point. Purtroppo, negli ul- 
timi anni, a causa di gravi problemi 
di salute, si faceva vedere di rado, e 
lo faceva soprattutto per sostenerci 
economicamente. 

Ricordandoti sempre per la tua 
tenacia e la tua generosità, 


gli amici e compagni del Circolo 
Zabriskie Point di Novara. 


Appello dal Labora- 
torio Libertario 


Care amiche e cari amici, care 
compagne e cari compagni, 

per la terza volta in un lasco di tem- 
po abbastanza ravvicinato, abbiamo 
ricevuto “visite” non proprio gradite 
all’Ateneo. | 

Nottetempo infatti, qualche sera fa, 
sconosciuti sono penetrati nella nostra 
sede e hanno rubato microfoni, mixer, 
cavi, amplificatore dell'impianto voci. 
Inoltre hanno portato via lo schermo 
audiovisivo e un amplificatore che ser- 
viva per le manifestazioni all aperto. 

Come ben sapete noi non abbiamo, 
per scelta etica, né finanziamenti, né 
sponsorizzazioni, ma manteniamo la 
struttura (affitto, lavori, bollette, ecc.) e 
promuoviamo conferenze, eventi, pre- 
sentazioni, seminari, convegni, ecc., 
facendo conto solo ed esclusivamente 
sul contributo mensile e volontario dei 
membri del Laboratorio Libertario e di 
altri “utopisti. come noi che, quando 
lo desiderano, offrono piccole somme 
di denaro e/o disponibilità per lavori 
e iniziative. Siamo orgogliosi di que- 
sta nostra imperfezione rispetto alla 
‘perfezione’ dei sistemi in voga per 
iniziative di questo genere. 

La nostra autonomia è in questo 
modo sempre salvaguardata e ciò ci 
ha permesso in questi anni di creare 
e di far diventare, assieme alla vostra 
partecipazione e al vostro sostegno, 
questo spazio così originale e così 
vivo di cultura, di sperimentazioni, di 
creatività e, soprattutto, di umanità. 
Siamo fuori dal tempo della competi- 
zione, della ricerca del successo, della 
confessionalità, ma dentro un tempo 
della libertà. Questa volta abbiamo 
bisogno della vostra solidarietà e del 
vostro affetto e per questo apriamo 
una sottoscrizione per poter far fronte 
a questa nuova realtà. 

Ognuno si senta libero e autonomo, 
anche solo pochi euro, messi assieme, 
possono servire a mantenere l’ Ateneo 
degli Imperfetti, quella realtà diversa 
e libera che è grazie a noi tutti. Chi 
lo desidera può donare dei soldi a 
qualche membro del Laboratorio o 
fafceli avere tramite qualche amico, 
nelle forme e nei modi che ciascuno 
desidererà. Non siamo soliti chiedere 
sostegni in denaro a nessuno, ci co- 
sta più chiedere che lasciar stare, ma 


questa volta ne abbiamo la necessità. 
Grazie di cuore, in ogni caso, per 


continuare a condividere con noi que- 


sta piccola utopia libertaria. 


Laboratorio Libertario 
*www.ateneoimperfetti.i 


Trieste solidale con 
Kobane 


Sabato 28 marzo su iniziativa 
dell'assemblea libertaria (che com- 
prende il gruppo anarchico Germinal 
più altri anarchici e libertari) nella sede 
del Germinal si è svolta una serata 
solidale per la ricostruzione di Kobane 
e di sostegno ai profughi che faticosa- 
mente stanno cercando di tornare nelle 
proprie case. 


L'appuntamento prevedeva una 
proiezione di due video (“Inside Koba- 
ne” “YPG un giorno fra le combattenti 
kurde”), buffet e Dj set. L’obiettivo 
era di raccogliere fondi da inviare alla 
Mezzaluna Rossa Kurdistan Italia 
Onlus, che attualmente è il tramite 


riconosciuto dalla rete di sostegno al- 


Kurdistan in Italia per l'invio dei fondi 
di aiuto. 

L'iniziativa è riuscita oltre le aspet- 
tative: oltre un centinaio di partecipanti 
e più di 600 euro raccolti. L'interesse 
riscontrato confermano la sensibilità 
in città verso ciò che sta accadendo 
in Kurdistan e in particolare sull’e- 
sperimento di trasformazione sociale 
del “confederalismo democratico” che 
in quelle terre viene portato avanti 
nonostante gli attacchi dell’IS e dello 
stato turco. 

Alla serata hanno partecipato an- 
che alcuni kurdi con cui negli ultimi 
mesi si sono allacciate relazioni che 
speriamo daranno nuovi frutti in futuro. 


Questa era terza iniziativa in pochi 
mesi promossa dagli anarchici su 
questi temi ed è già in cantiere la pros- 
sima, a metà maggio, con un’incontro 
pubblico con due compagni livornesi 
recatisi in turchia e in kurdistan che ci 
parleranno della situazione nell’area e 
del ruolo degli anarchici e delle anar- 
chiche in quelle zone. 

Un compagno 


Recensione Ida 
Scarselli 


Nel 2012 l’editrice dal basso COES- 
SENZA, di Cosenza, pubblica il libro 
dal titolo “La famiglia Scarselli”.Volti, 
idee, storie e documenti di una famiglia 
anarchica temuta da tre dittature, con 
la prefazione di Pietro Ferrua. 

Un seme che piano piano sta ger- 
mogliando. Ida Scarselli, una delle 
prime donne processate e condannate 
dal Tribunale speciale, “di carattere 
violento, di scarsa educazione e cul- 
tura. Oziosa. Fece parte della famosa 
Banda dello “zoppo” capitanata dai 
fratelli Tito e Oscar. Non nasconde 
le sue idee anarchiche. Ha in odio il 
Fascismo e le Autorità costituite”. 

Sarà ricordata, il 18 aprile 2015, 
insieme ad Anna Kuliscioff e tante altre 
DONNE resistenti, sovversive, antifa- 
sciste, rivoluzionarie, partigiane ed 
ebree dall’Università di Firenze, dalla 
Regione Toscana, dall'Istituto storico 
della Resistenza in Toscana, dalla 
Fondazione Giovanni Michelucci nel 
corso del convegno di studi dal titolo: 

“LE DONNE DI SANTA VERDIANA” 
(Carcere femminile di Firenze). Ida 
Scarselli: un esempio per tutti i sinceri 
democratici. La sua passione, il suo 
amore per la famiglia e per l'umanità, 
la coerenza e la determinazione nella 


‘ lotta per l'emancipazione dei buoni 


illuminano tutti percorsi di libertà. 


Angelo Pagliaro 


Cosenza 

Simposio Anarchico, 
L'unAnera - Fucina 
Anarchica Cosenza 


Nel giorno in cui la Chiesa Catto- 
lica celebra la morte dei proprio Dio, 
il lunAnera ha imbandito la tavola 
della Fucina Anarchica per il suo primo 
simposio. 

La partecipata discussione è partita 
da una riflessione incentrata sulle sim- 
bologie degli anarchici: dalla A cerchia- 
ta, passando per i ricordi personali che 
si sono fusi con alcuni aspetti dell'idea 
anarchica nella sua storia. |l discorso 
si è così sviluppato su aspetti della 
contemporaneità circa il ruoio degli 
anarchici nei movimenti. 

Nella piu assoluta orizzontalità, | 
contributi apportati dalle letture han- 
no poi favorito una riflessione sulla 
valenza conoscitiva del simbolo che 
può, tuttavia, essere trasformato, dalle 
societa gerarchiche, in strumento di 
coercizione e disciplinamento. 

Il l'unAnera che sceglie come pro- 
prio simbolo una luna nera da cui emer- 
ge e si svela la A di anarchia, vuole 
liberare i simboli e le idee, abbando- 
nando l’improvvisazione e dedicandosi, 
quindi, alla analisi da cui dovrebbe, 
inevitabilmente, dipendere la prassi. 

Riteniamo l'identità anarchica all'in- 
terno dei movimenti un contributo e non 
un accrescimento quantitativo privo di 
caratterizzazioni. Dal documento politi- 
co del l'unAnera, che è stato presenta- 
to, è emersa chiaramente la volontà di 


evitare l’istituzionalizzazione delle lotte 


e avviare un confronto consapevole 
sulle tematiche che stanno devastando, 
già da ora, il nostro futuro, 

Tuttavia il dibattito, non si è appiat- 
tito su se stesso ma ha lasciato spazio 
a momenti conviviali e performance 
musicali che hanno riproposto nume- 
rosi brani del canzoniere anarchico. 
Il proposito, viste le incoraggianti 
premesse, è quello di dare continuità 
a simili incontri per i quali sono già 
emerse alcune questioni da approfon- 
dire a breve, come l’antielettoralismo 
e la sua attuazione attraverso pratiche 
concrete. 

Come testo che ha guidato gli studi 
preparatori alla serata, ricordiamo per 
i tipi di eleuthera, "A-cerchiata, storia 
veridica ed esiti imprevisti di un simbo- 
lo”, progetto grafico e design Gianluca 
Chinnici, progetto editoriale gli Icono- 
clasti, Eléuthera, 2008 - 


USA - Incendio alla 
AK Press (Oakland) 


Nella mattina del 21 marzo il com- 
plesso di edifici che ospita la sede della 
AK Press e della tipografia 1984 Prin- 
ting, nella città californiana di Oakland 
è andato a fuoco. L'incendio, dovuto 
probabilmente a cause accidentali, si 
è sviluppato da un appartamento, dove 
ha causato due morti, e si è poi espan- 


‘so al resto del comprensorio. 


L'incendio, pur non avendo distrutto 
completamene i locali, al momento 
inagibili, ha causato gravissimi danni 
che hanno causato il blocco del lavoro 
della casa editrice anarchica AK Press 
e della tipografia autogestita della 1984 
Printing. 

La casa editrice, che è completa- 
mente autogestita e autofinanziata e 
funziona su modello cooperativo, ha 
indetto una raccolta fondi, con l’obiet- 
tivo di raccogliere 150mila USD. (già 
raccolti 44mila USD). 

-| soldi verranno divisi tra ’AK Press, 
la tipografia 1984 Printing e gli altri 
vicini del comprensorio che hanno 
subito gravi danni, alcuni hanno perso 
tutti i loro beni. 

Ulteriori informazioni e gli estremi 


per la raccolta fondi (anche online) sul 


sito akpress.org 


USA | 
Mumia Abu Jamal 
in terapia intensiva. 


I{ rivoluzionario afro-americano 
Mumia Abu Jamal si trova in difficili 
condizioni mediche dopo aver subito 
uno shock ipoglicemico. Mumia, attivi- 
sta del Black Panther Party, era stato 
condannato a morte 34 anni fa, da 
una corte di Philadelfia, per l'omicidio 
di un poliziotto. Da subito i è saputo 
che il processo era stato falsato da 
numerosi arbitrii da parte dell'accusa; 
decenni dopo un boss mafioso della 
città ha confessato di essere il vero 
responsabile dell'omicidio del poliziot- 
to, ma questo ha portato solamente ad 
una commutazione della condanna a 
morte in ergastolo. Nessun nuovo pro- 


cesso, in cui si saebbe potuto provare 


l'innocenza di Mumia e mettere in luce 
la procedura arbritraria del primo pro- 
cesso, nei confronti del rivoluzionario. 

Da quanto è emerso le autorità del 
carcere erano a conoscenza delle cat- 
tive condizioni di salute di Mumia ma 
hanno tenuto nascosti i dati a lui, ai suoi 
avvocati e ai suoi famigliari. 

Addirittura nei mesi scorsi era stato 
punito con dei giorni di isolamento per 
non aver risposto alla conta mattutina 
in quanto ancora addormentato. L'e- 
strema sonnolenza è uno dei classici 
sintomi dell’ipoglicemia. 

Fino a quando Il primo aprile ha 
subito uno shock ipoglicemico che ha 
portato al suo ricovero in terapia inten- 
siva. | suoi congiunti sono stati avvisati 
dopo più di un giorno e le visite sono 
state rese difficili dalla continua sorve- 
glianza da parte dei secondini. Dopo la 
sua dimissione dall'ospedale è stato 
trasferito all'infermeria del carcere. 

Fuori dal carcere è presente un 
presidio organizzato dai sostenitori 
di Mumia per denunciare l'allucinante 
situazione. 


A VOLTE. 
RITORNANO 
(e senza fantasia) 


C'è un'attività che non passa mai di 
moda: infangare i movimenti per spa- 
ventare le persone e tenerle lontane 
dalle piazze. E nel frattempo costruire 


la figura delnemico pubblico che legitti- 
mi ogni possibile intervento repressivo 
Una tecnica collaudata da decenni e 
che vede uniti nel copincolla servizi 
segreti, prefetti, questure, giudici, gior- 
nalisti. Se poi l'evento e “grande” e la 
figura di merda alle porte “universale”... 
allora vale tutto, anche copincollare la 
stessa velina di giornale in giornale. 

Gli schizzi di fango lanciati in questi 
giorni contro i No Expo farebbero sor- 
ridere se non fossero così disgraziata- 
mente mistificatori e violenti. ll tentativo 
di utilizzare la memoria di Genova, 
falsificando gli eventi e restituendo una 
versione delle responsabilità politiche 
che, se non fosse cosi dolorosa, sareb- 
be, nuovamente, ridicola, si qualifica da 
sé: Carlo è stato ucciso da una violenza 
squadrista; è una nostra storia, e non 
abbiamo nulla da giustificare. 

Abbiamo letto esempi di giorna- 
lismo di protoinchiesta, il cui succo 
consisteva in una diffamazione operata 
sistematicamente su singoli, identificati 
personalmente quali “nemico pubblico” 
al fine di costruire una storia che attiri | 
palati pruriginosi di alcuni lettori. 

Siamo qui a rispedire tutto al mit- 
tente: noi partiamo e torniamo insieme, 
non esistono “buoni e cattivi”, esiste 
un percorso chiaro, deciso e aperto ed 
esiste da 8 anni. 

Expo non nutre il pianeta: è mac- 
china generatrice di debito, cemento, 
precarietà, corruzione. devastazione 
e saccheggio dei territori; modello ben 
presto esportato in tutto il paese, an- 
ticipatore (in senso peggiorativo) delle 
norme contenute nel Job's Act, nello 
Sblocca Italia, nel Piano Casa. Oppor- 
si ad Expo è opporsi a tutto questo: 
niente opportunità, niente futuro, niente 
occasioni dentro quel paradigma. La 
Rete Attitudine No Expo e la sua ricca . 
composizione invece sono portatori di 
un modello antitetico di città, territori, 
vita sociale collettiva. 

Migliaia di persone attraverseranno 
le strade di Milano dal 30 aprile al 2 
maggio: nessuna macchina della paura 
e del fango può impedirlo e che ciò 
accada nelle forme più imprevedibili da 
parte degli strateghi della criminalizza- 


zione preventiva. . 


Rete Attitudine No Expo 


Comunicato dall’Amministrazione di 


Umanità Nova 


Cari compagni, 


è cambiato il numero di conto corrente del 


= giornale: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
. Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 


Sempre intestata a: Emilia Arisi 
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24 Aprile 2015: 
Empoli | 
per Oreste Ristori 


Venerdì 24 aprile 2015, ore 21. a Em- 
poli presso il Cenacolo degli Agostiniani 
(via de` Neri), presentazione del volume 
di.Carlo Romani “Oreste Ristori. Vita av- 
venturosa di un anarchico tra Toscana e 
Sudamerica" BFS edizioni. Interverranno, 
oltre l'autore, Franco Bertolucci, Maurizio 


Brotini e Giorgio Sacchetti. E un'iniziativa. 


promossa dal Centro Studi Libertari Pietro 
Gori in collaborazione con BFS, ANPI. 
ARCI e Comune di Empoli in occasione 
del 70° anniversario della Resistenza e 
-della Liberazione. 

Qual è la.ragione, e quale l'attualità, 
di raccontare la storia di un anarchico 
che partito dalla Toscana visse in Brasile, 
Argentina e Uruguay nella prima metà del 
secolo XX per poi passare, tra carceri e 
persecuzioni, nella Spagna travolta dalla 
Guerra civile del 1936 e finire poi fucilato 
per rappresaglia. insieme ad altri quattro 
antifascisti, alle Cascine di Firenze nei 
primi giorni del dicembre 1943? ` 

Vivere una vita libera. ribelle e solidale 


è un tratto caratteristico. partecipativo. 


e cosmopolita che pare essere la stella 
polare di questi anarchici d'altri tempi. 
L'azione diretta e indipendente, l'aspira- 
zione a non delegare ad altri la soluzione 
dei propri problemi, la speranza in un 
mondo migliore libero e egualitario sono | 
sentimenti che muovono i ‘vecchi’ libertari 
come Ristori ma che sono anche la fonte 
d'ispirazione dei nuovi attivisti di strada 
del XXI secolo. Niente di piu moderno, ad- 
dirittura ultramoderno: la volontà di essere 
padroni del proprio destino. Questo libro è 
un racconto biografico costruito attraverso 
una rigorosa ricerca negli archivi italiani 
e brasiliani. In queste pagine si mostra 


come un uomo di origini povere e quasi . 


senza Istruzione, autodidatta, divenne, 
attraverso la cultura libertaria, uno del 
principali protagonisti del movimento a 
cavallo dei secoli XIX e XX. 

Per richieste del volume rivolgersi a: 
BFS edizioni Via |. Bargagna n. 60. 56124 
Pisa (Italia); info bfsedizioni@bfs.it tel. 
+39 050 9711432. 


Bologna - Berneri 


Lunedì 

- Una serata di socialità e convivialità 
al Circolo Anarchico Berneri. Per mettere 
Insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari 

- Avvisiamo i compagni e le compagne 
che il 6 aprile non ci sarà l'osteria. 

Il prossimo appuntamento per la con- 
sueta serata di socialità e convivialità sarà 
il 13 aprile. 

Le compagne e i compagni del Circolo 
Anarchico Berneri 


- Venerdi 8 maggio. Presentazione di 
Paul Avrich, Ribelli in paradiso. Sacco, 
Vanzetti e il movimento anarchico negli 
Stati Uniti con Antonio Senta (curatore 
dell'edizione italiana) 


Libera - Modena 


-Martedì 7 Aprile- 
Ore 18 Piazza Grande Ricordo dell Ec- 
cidio del 1920. 


-Mercoledì 8 Aprile- 

Mercatino RossoNero. 

Pisa 

Reggae Benefit - venerdì 17 aprile 


Roots And Culture Miniature 
Edition (il REGGAE più GRANDE nella 
YARD più PICCOLA) 


Torna Roots And Culture Miniature 
Edition, a sostegno dello 

storico settimanale anarchico Umanità 
Nova (95 anni di comunicazione 

libertaria portati benissimo). Ancora 
una volta in Miniature Edition 


nella minuscola, ma confortevole sede 
del Circolo Anarchico in Vicolo 

del Tidi 20 a Pisa.c(A) partire dalle 18 
ai controlli ci saranno | Bass Klaat che 
stupiranno i loro fans con una selezione 
inna rub-a-dub style - 100% Dubplates 
ed inonderanno di buone vibes il Centro 
Storico. 


Tutti i proventi dell'APERIDUB verran- 
no versati a 

sottoscrizione del settimanale anarchi- 
co Umanità Nova 


Biblioteca l’idea 
- Roma 


714 
*E ORA PARLIAMO DI KEVIN 
Lenny Ramsey USA -2011- 


14/4 
A L'INTERIEUR 
A. Bustillo-J. Maury FRA -2007- 83° 


21/4 

SPLICE popolare 
Vincenzo Natali 
FRA/CAN/USA -2001- 104 


28/4 
CONSUMING KIDS 
documentario USA 2008 66 


Libri-beveraggi-pranzo e cena vegan 
a sottoscrizione 


Allo Spigolo sul crocicchio tra Via 
Braccio da Montone e Via Fanfulla da 
Lodi al Pigneto 


La Biblioteca è aperta martedì e vener- 
di dalle 17 in Via Braccio da Montone 71a 


Venezia 
All’Ateneo 

degli Imperfetti 
sabato 11 Aprile 
2015 *ore 17,30 


La stagione del folk revival - in Italia, in- 
contro con: Felice Liperi - critico musicale 
-La vicenda umana e artistica dei quat- 
tro artisti di cui si parla nel 
saggio Stelle del folk italiano (Rosa 
Balistreri, Caterina Bueno, Enzo Del Re, 
Matteo 
Salvatore, Esplorazioni/manifestoli- 
bri, 2014), prende corpo sulla scia della 
stagione musicale del folk revival emersa 
negli anni Cinquanta del ‘900 proprio 
con l'obiettivo di riscoprire e rivitaliz- 
zare la musica e la cultura 
Ateneo degli ImperfettiVia Bot- 
tenigo, 20930175 Marghera (VE) tel. 
327.9341096* 
www.ateneoimperfetti.it <http://www. 


| ateneoimperfetti.it 


Alessandria 


Il 18-19-20-21 Giugno 2015 ci sarà 
la seconda edizione della rassegna mul- 
timediale di creatività “| Senza Stato”. 
Nelle nostre intenzioni la rassegna oltre 
ad essere un momento di convivialità 
creativa, come è avvenuto l’anno scorso, 
quest'anno deve dare vita a più momenti 
di arte collettiva. La prima opera collettiva 
sara lo stesso manifesto dell'iniziativa, per 
questo facciamo appello a tutti quelli che 
vogliono partecipare. 

Abbiamo intenzione di comporre un’ 
opera che sarà un collage di fotografie e 

immagini grafiche, perciò invitiamo tutti 
quelli che vogliono partecipare all'opera di 


‘inviarci foto, disegni o dipinti che abbiano 


un colore dominante scelto dallo stesso 
autore, noi le selezioneremo in base alle 
nostre esigenze grafiche e daremo vita 
all'opera collettiva. 
Le Immagini ovviamente devono esse- 
re legate al tema dei Senza Stato. 
L'esistenza grafica, le ragioni di gran- 


dezza e chiarezza nel messaggio dell'o- — 


pera, oltre che la forma, forse ci porterà 
ad escludere alcuni contributi, non perché 


vogliamo fare esami o stabilire il merito di 
qualcuno, ma più concretamente dare al 
tutto una forma omogenea. L'opera oltre 
ad essere la veste grafica del manifesto 
che propaganderà l'iniziativa, verrà anche 
riprodotta in 

un grosso formato ed esposto alla 
rassegna con l'indicazione dei nomi di 
tutti gli autori. Poiché daremo al tutto una 
determinata forma, potrà avvenire che. 
esclusivamente per ragioni estetiche, sara 
necessario sfumare alcune immagini (ov- 
viamente dopo aver contattato e chiesto 
il parere all'autore). 

Mail: lab.perlanera@libero.it Tel. 
3474025324 Salvatore 


Festival 
del canto anarchico 
Alessandria 


IL 21 GIUGNO 2015 nell’ambito della 
rassegna “l Senza Stato” che avrà luogo 
Il 18 -19-20-21 GIUGNO al laboratorio 
Anarchico Perla Nera in via Tiziano n.2 
Alessandria, ci sarà un festival del 

canto anarchico. Ci saranno canzoni 
appartenenti alla tradizione anarchica, ma 
anche canzoni con contenuti anarchici. 
Invitiamo perciò tutti | cantautori, le 
band, i musicisti, i cantanti che vogliono 
partecipare al festival a contattarci il pri- 
ma possibile, entro il 10 Aprile vorremmo 
che tutti i partecipanti siano stabiliti. Chi 
vuole partecipare deve inviarci i titoli delle 
canzoni che si vogliono eseguire, le regi- 
strazioni delle canzoni ( se è possibile), le 
canzoni non devono essere più di tre per 
partecipante; dovreste mandarci anche il 
testo scritto della/e canzoni, se non è una 
nota del canzoniere anarchico. Risponde- 
remo a tutti, per ciò vi chiediamo anche 
di mandarci la vostra MAIL e il numero 
telefonico. Ovviamente il festival non 
è una competizione, ma semplicemente 
una vetrina! Non ci sarà né un primo 
né un ultimo classificato, ci impegniamo 
inoltre a registrare e a filmare la rasse- 
gna allo scopo di documentare l’evento. 


Purtroppo le nostre povere finanze non 


ci permettono di dare a tutti | partecipanti 
un rimborso spese, ma ci impegniamo a 
garantire almeno un pasto caldo. 


Pisa 
Reggae Benefit per 
Umanità Nova 
venerdì 17 aprile 


Roots And Culture Miniature Edition 
(il REGGAE più GRANDE nella 
YARD più PICCOLA) 


Torna 
Roots And Culture Miniature Edition, 
a sostegno dello storico settimanale 


į anarchico Umanità Nova (95 anni 


di comunicazione libertaria portati 
benissimo). Ancora una volta in Mi- 
niature Edition nella minuscola, ma 
confortevole sede del Circolo Anar- 
chico in Vicolo del Tidi 20 a Pisa. 
Venerdì 17 aprile a partire dalle 18 
ai controlli ci saranno i Bass Klaat 
che stupiranno i loro fans con una 
| selezione inna rub-a-dub style - 
100% Dubplates ed inonderanno di 
buone vibes il Centro Storico. 


Tutti i proventi dell'APERIDUB ver- 
ranno versati a sottoscrizione del 
settimanale anarchico Umanità 
Nova 


12 Aprile 2015 


Bilancio n° 13 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


TARANTO: C. Cassetta € 40,00 


Totale 


€ 40,00 
ABBONAMENTI 


VALSAMOGGIA: P. Olivieri (sem.) € 35,00 


BUBANO: D. Faziani 


E FWA 


€5500 


PERUGIA: A. Tosi 


Totale 


€ 145,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


€ 80.00 


TARANTO: C. Cassetta 
€ 80,00 


Totale 


TOTALE ENTRATE €265,00 


USCITE 


stampa n°13 €499,30 


spedizioni n°13 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.13 € 55,00 


TOTALE USCITE €1.154,30 
-€ 889.30 
€ 3.087,90 


€ 2.198,60 


saldo n°13 


saldo precedente 


SALDO FINALE 


GRANDI OPERE E RICATTO OCCUPAZIONALE 


La disoccupazione a Livorno e nella sua provincia è quasi il doppio della media 
toscana e molto superiore alla media nazionale. La disoccupazione giovanile è 
a livelli altissimi. La cassa integrazione è aumentata vertiginosamente: poiché 
la CIG è l'anticamera del licenziamento è probabile che nei prossimi anni la 
situazione della disoccupazione peggiorerà ancora. 
“Si perde il lavoro e si perde anche la casa” non è uno slogan ma una amara 
realtà come dimostrano gli sfratti in continuo aumento, specie per morosità. 
La popolazione diventa sempre più anziana, quindi non autosufficiente ma 
nell’area livornese i servizi sono minori che nel resto della Toscana e perfino che 
nel resto del territorio servito dall’ASL6. In una situazione talmente degradata il 
Comune di Livorno spende per servizi e interventi socio-sanitari meno di quanto 
non facciano, in media, gli altri comuni dell’ASL6 e della Toscana. Il risultato è 
che tanti livornesi fuggono all’estero: Livorno sta diventando terra di emigranti! 
Al disastro sociale le risposte dei governi locali sono sempre le stesse. Cam- 
biano le amministrazioni ma le ricette rimangono le solite: si sostengono le 
“grandi opere”, promettendo occupazione, mentre in realtà si porta avanti la 
politica del degrado ambientale, del saccheggio dei territori, della speculazione 
edilizia e finanziaria, della estorsione di risorse e reddito ai danni dei lavoratori 
Dopo il fallimento del rigassificatore, costato 1 miliardo e mai messo in funzione, 
cercano di imporci un nuovo ospedale con meno posti letto, meno servizi e 
meno posti di lavoro e una Darsena Europa, progetto faraonico e inutile, dietro 
al quale si nascondono speculazioni immobiliari sulle aree portuali. 
A Livorno, come in Val Susa per la TAV, come a Milano per l'Expo speculatori e 
saccheggiatori protetti dalle autorità politiche, portano avanti a tutti i costi i loro 
traffici per assicurarsi profitti a discapito dei lavoratori e delle popolazioni; ma 
ovunque si costruiscono anche forme di opposizione, mobilitazione e resistenza 
a queste politiche, come dimostrano le continue lotte in Val Susa e le contesta- 
zioni all'Expo, che avranno una scadenza importante il prossimo 1° maggio. 
Anche a Livorno, come i comitati dimostrano, la mobilitazione contro la politica 
delle speculazioni sul territorio può essere portata avanti solo dal basso, 
Gli anarchici sostengono che ieri come oggi, i lavoratori non hanno nulla da 
sperare dalle grandi opere, possono contare solo sulle loro forze, sulla lotta 
‘costante e tenace contro lo straordinario, per la riduzione dell'orario di lavoro, 
sulla loro organizzazione in comitati di lotta e soprattutto in sindacati combattivi 
autogestiti, non sottomessi ai gruppi di potere che si contendono la maggioranza 
nelle strutture rappresentative. 


PER DISCUTERE DI QUESTO 
SABATO 11 APRILE presso Federazione Anarchica Livornese -via degli 
Asili 33 i 
ore 17 
presentazione opuscolo “Grandi Opere - Grandi Truffe” 
interverranno F.Ponticelli e P. Masala della Federazione Anarchica Milanese 
sulla lotta contro EXPO 2015 

‘ a seguire dibattito — 
ore 20 apericena 


Collettivo anarchico Libertario 


Federazione Anarchica Livornese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel avere 


Rinnovo del contrat- 
to del commercio 


- Ai lavoratori precarietà e flessibilità, 
tanti contributi a Cgil, Cisl e Uil. 

Confcommercio, Filcams, Fisascat e 
Uiltucs hanno firmato l'ennesimo pessi- 

` mó rinnovo del contratto del commercio. 
Da anni vediamo lo stesso film: firmano 
contratti con pessime conseguenze per 
lavoratrici e lavoratori in cambio della 
garanzia della loro sopravvivenza, at- 
traverso gli enti bilaterali. 

Oggi Filcams, Fisascat e Uiltucs sono 
pesantemente delegittimate e ridimen- 
sionate per l'ondata di chiusure, licen- 
ziamenti e tagli salariali cui non hanno 
saputo dare risposte, e Confcommercio 
è più debole per aver subito la separa- 
zione della Grande Distribuzione Orga- 
nizzata che ha voluto un suo contratto. 

Il testo sottoscritto prevede la possi- 


bilità di rendere flessibili, con un minimo. 


di preavviso e senza programmazione, 
le lavoratrici e i lavoratori portando 
l'orario settimanale fino alle 44 ore per 
un massimo di sedici settimane l’anno. 
L'azienda restituirà le ore prestate in 
più con turni più leggeri ‘entro l’anno 
successivo; quindi si lavorerà più delle 
40 ore nelle settimane in cui l'azienda 
“tira” e meno di 40 quando l’aria è di 
stanca. Si abolisce il pagamento dello 
straordinario, non la sua effettuazione. 

L'azienda avrà accesso all'uso 
dell’apprendistato anche se avrà con- 
fermato solo il 20% degli apprendisti 
assunti (prima era l'80%); i non confer- 
mati potranno essere assunti a tempo 
determinato con un inquadramento 
inferiore di due livelli per sei mesi e di 
un livello per altri sei. 

In piena sintonia con il Job Act di 


Renzi, se il contratto sarà a tempo in- 


determinato il sottoinquadramento potrà 
durare tre anni. 

Si confermano la possibilità di peg- 
giorare il contratto nazionale a livello 
aziendale, il mancato pagamento della 
quota aziendale dopo il terzo giorno 
di malattia, l'obbligatorietà del lavoro 
domenicale retribuito. 

Tutto questo in cambio di 85 euro 
lordi sulla retribuzione del |V livello 
da spalmare in due anni e mezzo con 
scadenza al 31/12/2017, oltre ad un 
fantomatico elemento di garanzia sulla 
contrattazione aziendale o locale che 
viene reintrodotto in modo sperimentale. 

Le golose caramelle che hanno 
portato Filcams, Fisascat e Uiltucs a 
firmare questo accordo sono ben altre: 
la conferma dei contributi estorti al la- 
voratore per finanziare gli enti bilaterali 
territoriali (0,3% della paga base più la 
contingenza), sancito dal rinnovo del 
2011 e l'aumento i contributi per il Fondo 
EST a carico dei lavoratori. 

A ciò si aggiunge il “contributo di 
assistenza contrattuale” dovuto da im- 
prese e lavoratori alla Confcommercio 
ed a Filcams, Fisascat e Uiltucs per aver 
firmato il contratto questa volta riscosso 
attraverso l'Inps 

E’ evidente che senza questi stru- 
menti di vera e propria corruzione Fil- 
cams, Fisascat e Uiltucs non potrebbero 
far sopravvivere i loro enormi apparati 
burocratici, 

Anche i padroni HEHA interesse ad 
avere interlocutori asserviti e tenuti per 
la gola da un sistema che li finanzia 
ma che può cessare con la semplice 
disdetta del contratto. Gli enti bilaterali 
ed i fondi di assistenza integrativa sono 
una vergogna e vanno chiusi restituendo 
ai lavoratori dignità, reddito e possibilità 
di organizzarsi per contrattare le proprie 
‘condizioni di lavoro senza dover pagare 
pegno alle burocrazie di Filcams, Fisca- 
scat e Uiltucs. 


Rimandiamo al mittente l’odioso 


rinnovo del contratto - Chiudiamo gli 
enti bilaterali - Impediamo l'apertura 
domenicale e festiva degli esercizi 
commerciali 

Continuiamo il percorso di lotta per 
l'emancipazione dei lavoratori 

Con lo sciopero generale del com- 
mercio il 25 aprile ed il primo maggio 


Confederazione Unitaria di Base 


In sanità il Jobs 
Act ha un nome 
ben preciso : comma 
566. 


Questa nefandezza non è altro che 
uno degli oltre 700. commi della legge 


‘di stabilità a subito, cioè ancor prima 


di essere tradotto in norme applicative, 


come primo effetto ha praticamente 
spaccato in due i lavoratori della sanità, 
mettendo appunto in contrapposizione 
il personale addetto alla cura e all’assi- 
stenza del malato. 

In Italia il comma 566 è stato messo 
in piedi, con l'approvazione consacrata 
dal ministro Beatrice Lorenzin, cioè dal 
Pd stesso e da altri soggetti istituzionali 
interessati. 

Coloro che ne trarranno un:enorme 
vantaggio ai fini del risparmio saranno le 
Regioni, che chiedono infatti mani libere 
nell'impiego flessibile della manodopera 
professionale. Il governo attraverso il 


“comma 566 le asseconda vincolandole 


al principio assoluto del costo zero. 

Un disastro mostruoso che sarà indif- 
ferente al problema morale e soprattutto 
in merito alle necessità del cittadino e 
del malato. Una legge che apre la stra- 


da in sanità ad un progressivo deman- 


sionamento a catena nel processo di 
cura attraverso la sostituzione di alcune 
competenze professionali appartenenti 
a professioni diverse ma considerate 
equivalenti quindi agibili indipendente- 
mente dai diversi soggetti professionali. 

Per finire, si manterranno il blocco 
dei contratti e del turn over, ma soprat- 
tutto la sua svalutazione con lo scopo 
finale di tagliare nel tempo il mercato 
del lavoro riducendo gli attuali livelli 
occupazionali. 

La legge di riordino della Toscana 
implica la liquidazione di almeno 1500 
esuberi. Se la Regione Toscana teoriz- 
za la possibilità di togliere mansioni ai 
medici per darle agli infermieri, togliere 
mansioni agli infermieri e darle a gene- 
riche figure di assistenza (Oss), l'Emilia 
Romagna ha predisposto una delibera 
sull'assistenza a domicilio che interes- 
sa un gran numero di malati anziani e 
non autosufficienti, con la quale toglie 
mansioni agli infermieri per darle alle 
badanti, per le quali prevede corsi di 
formazione di poche ore. 

In Campania si pensa di esterna- 


lizzare non piu solo le pulizie e i pasti 
agli ammalati, ma pezzi importanti di 
lavoro clinico: a 1100 nuove assunzioni 
appena autorizzate.corrispondono 800 
stabilizzazioni a fronte di 15.000 posti 
di lavoro persi negli ultimi anni. 

Un quadro desolante e drammatico: 
Oggi le Regioni, esaurite le politiche di 
compatibilità attuate nell'ultimo decen- 
nio, stanno mettendo mano ad un “riordi- 
no” che in realtà è una. destrutturazione 
del sistema sanitario, taglio massiccio 
di.posti letto degli ospedali e da ultimo, 
la vera novita, decapitalizzare il lavoro 
professionale considerandolo non il vero 
capitale del sistema ma il principale 
costo da aggredire. 


Federazione Nazionale USI- AIT 
Sanità 


Se nove ore vi sem- 
bran poche 


“-L'Esposizione Universale EXPO 
2015 rappresenta un'irripetibile occasio- 
ne per la città di Milano, la sua provincia 
e per l'intera economia italiana per lo 
sviluppo e il rilancio dell'occupazione, in 
particolare giovanile, per la valorizzazio- 
ne delle imprese e della professionalità 
dei lavoratori; (...) 

- l Esposizione determinerà un'af- 
fluenza straordinaria di visitatori con cul- 
ture, abitudini ed esigenze diversificate 
alle quali sarà necessario rispondere 
con servizi adeguati, realizzabili anche 
con un'occupazione aggiuntiva. 

- la valorizzazione e capitalizzazione 
delle opportunità di lavoro, anche per 
il periodo antecedente e successivo 
all'evento, è realizzabile attraverso 
l'individuazione e la regolamentazione 


condivisa delle flessibilità in materia di 
mercato e organizzazione del lavoro. 

- la condivisione di regole chiare, 
certe ed esigibili che disciplinino i rap- 
porti di lavoro attivati/attivabili in modo 
adeguato ed efficace rispetto all'evento, 
è condizione necessaria per prevenire 
l'insorgenza di controversie. (...)” 


Tra le tante “chicche” che ci pro- 
pina l'Expo 2015, ecco che lo scorso 
26 Marzo è stato firmato tra l'Unione 
Confcommercio di Milano, Lodi, Monza- 


Brianza e la Triplice sindacale (Filcams 


- CIGL Milano, Fisascat - CISL Milano 
Metropoli e Uiltucs - UIL Milano e Lom- 
bardia) un “Accordo Expo per il lavoro” 
che interesserà il settore del Terziario. 
Distribuzione e Servizi della provincia 
di Milano. 


Un accordo in perfetta sintonia con 
il “Protocollo Sito Espositivo Expo 


2015” del 23 luglio 2013, quando - in 


anticipo di due anni rispetto all’aper- 
tura della Grande Kermesse (e quindi 
senza minimamente coinvolgere i 
futuri diretti interessati) - tra Cgil, Cisl 
e Uil e la società Expo 2015 Spa ven- 
ne decisa la sorte di tutti coloro che 
nel 2015 avrebbero avuto la ventura 
di trovare un'occupazione precaria 
all’interno dell’area espositiva. 


L'accordo in questione prevede, tra 
l'altro, l'assunzione di personale con un 
contratto di “Apprendistato professio- 
nalizzante finalizzato. all'acquisizione 
di competenze professionali per EXPO 
2015" della durata di sette mesi, con le 
mansioni di “Commesso alla vendita al 
pubblico” e di “Magazziniere anche con 
funzioni di vendita” e l'inquadramento 
— per tutto il periodo in cui verrà svolto 
l Apprendistato - ad un livello inferiore 
(V livello) rispetto a quello in cui è in- 
quadrata la mansione professionale. 


Di particolare interesse è il testo. 


dell'articolo 4 dell’Accordo (Riposo 
giornaliero) che così recita: 

‘Per il periodo intercorrente tra la 
data di entrata in vigore del presente 
accordo fino al 31 marzo 2016, il riposo 
giornaliero di 11 ore consecutive potrà 
essere frazionato, ai sensi dell'art. 


1/ del Decreto Legislativo 8 aprile 
2003, n. 66, oltre che per le ipotesi 
previste dall'art. 1 2 0 del CCNL per 
i dipendenti da aziende del Terziario 
della Distribuzione e dei Servizi, anche 
per la seguente ipotesi: mutamento 
dell'’organizzazione del lavoro derivante 
dall'ampliamento dell'offerta di vendita 
o servizio al pubblico e/o da afflussi 


straordinari di clientela. 

Le parti convengono che, al fine di 
garantire la tutela della salute e sicu- 
rezza dei lavoratori, la garanzia di un 
riposo minimo continuativo di almeno 9 
ore rappresenta un'adeguata protezione 
degli stessi.” 


SI tratta quindi di una del tutto nuova 
fattispecie, in perfetto “stile Expo”, ri- 
spetto a quanto previsto dall'articolo 120 


‘(Riposo giornaliero) del vigente CCNL: 


“Nell'ambito della contrattazione di 
secondo livello, territoriale e aziendale, 
potranno essere concordate modalità 
di deroga al riposo giornaliero di 11 ore 
consecutive di cui all'art. 17 del D.lgs. 
66/2003. ( ... ) il riposo giornaliero di 11 
ore consecutive può essere frazionato 
per le prestazioni lavorative svolte an- 
che nelle seguenti ipotesi 

- cambio del turno/fascia; 

- Interventi di ripristino della funzio- 
nalità di macchinari, impianti, attrez- 
zature; 

- manutenzione svolta presso terzi: 

- attivita straordinarie finalizzate alla 
sicurezza; 

- allestimenti in fase di avvio di nuo- 
ve attività, allestimenti e riallestimenti 
straordinari; 

- aziende che abbiano un intervallo 
tra la chiusura e l'apertura del giorno 
successivo inferiore alle 11 ore; 

- inventari, bilanci ed adempimenti 
fiscali ed amministrativi straordinari. 

In tali ipotesi, al fine di garantire 
la tutela della salute e sicurezza dei 
lavoratori, le parti convengono che 
la garanzia di un riposo minimo con- 
tinuativo di almeno 9 ore rappresenta 
un'adeguata protezione degli stessi.” 


In poche parole, è evidente come, 
davanti alle esigenze del Grande Evento 
(nonché a quelle di chi intende guada- 
gnare dall’Expo quanto più possibile), 


si rende per sette mesi pienamente 
“ordinario” quanto il CCNL — almeno a 


parole — considera “straordinario”. 

. Per un giovane lavoratore apprendi- 
sta la sola ed unica alternativa sembra 
quindi essere quella di abbassare la 
testa, chinare la schiena e lavorare, so- 
prattutto se alcuni ben noti sindacati si 
adoperano con tutti i mezzi per facilitare 
la cosa, oltretutto “condividendo regole 
certe ed esigibili per evitare qualsiasi 
tipo di controversia.” 

Quei sindacati che dovrebbero spie- 
garci — anche sulla base dei tempi di 
percorrenza dei mezzi di trasporto in 
una città e una provincia come quella 
di Milano - quale adeguata protezione 
del lavoratore possa essere quella che, 
dopo essere stato al lavoro per 15 ore 
filate (fatte salve 2 ore di pausa magari. 
frazionate), consente per sette mesi di 
riposarsi in sole 9 ore, che comprendono — 
anche i tempi di trasporto casa-lavoro 
e lavoro-casa. 
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